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XXXI  GENNAIO  MDOCCXCIY 


Verso  la  fine  del  secolo  XVII  la  pittura  in  Roma 
aveva  già  cominciato  a decadere  da  quella  nobile  altezza, 
a cui  era  stata  elevata  sotto  il  pontificato  di  Paolo  V, 
di  Gregorio  XV,  di  Urbano  Vili  e di  Alessandro  VII, 
quando  appunto  la  capitale  del  mondo  cattolico  era  di- 
venuta, si  può  dire,  la  meta  di  convegno  dei  più  insi- 
gni pittori,  i quali,  animati  dallo  spirito  nobile  dell’  arte 
che  professavano,  andavano  a gara  per  lasciare  lodevole 
traccia  dei  loro  pennelli  nella  eterna  città. 

Di  tale  decadenza  erano  molte  le  cause  ; e i tristi 
avvenimenti,  che  verso  la  metà  di  quel  secolo  inquie- 
tarono Roma,  le  discordie  dei  principi,  la  fuga  dei 
Barberini,  le  scarse  ordinazioni  de’  lavori,  conseguenza 
necessaria  di  quello  stato  di  cose,  e l’orribile  pestilenza 
del  1655,  non  erano  certo  indicate  come  le  minori.  *) 
Il  cav.  Bernini,  arbitro  com’  era  dei  lavori  di  Roma, 
esercitava,  senza  dubbio,  non  piccola  efficacia  col  suo 
stile  anche  nella  pittura,  onde  lasciato  per  tal  modo 
libero  freno  al  capriccio,  venivano  di  non  poco  alterati 
i sani  ammaestramenti  della  buona  scuola. 


4)  V.  Lanzi  — Storia  pittorica  dell’Italia  ecc.  V.  II. 
epoc.  V.  p.  212  e seg.  ediz.  di  Bassano  (1809). 
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Morto  il  Sacelli  nel  1661,  e il  Berrettini  nel  1669, 
e scomparsi  con  loro  o poco  appresso  di  loro,  i migliori 
allievi  dei  Caracci,  le  scuole  s’ erano  ridotte  a due  : 
quella  del  Cortona,  promossa  da  Ciro  Ferri,  e quella 
del  Sacelli,  sostenuta  da  Carlo  Maratta.  Entrambe  di- 
fettose, entrambe  però  aveano  anche  qualche  cosa  di 
buono,  e passionatamente  sostenute  ciascuna  dai  propri 
seguaci,  caldamente  gareggiarono  per  assai  tempo;  e dei 
pennelli  ora  dell’  una  ed  ora  dell’  altra  si  valsero  indif- 
ferentemente i pontefici  fino  alla  morte  del  Ferri.  Morto 
il  Ferri  nel  1689,  il  Maratta  cominciò,  come  osserva  il 
Lanzi,  e continuò  poi  finché  visse,  a dar  tuono  all’ arte; 
morto  lui  nel  1713,  la  sua  scuola  seguì  pure  per  la 
medesima  via,  ma  per  poco  ancora,  giacché  quasi  al 
primo  comparire  de’  nuovi  stili  del  Battoni,  del  Mengs 
e del  Subleyras,  dovette  rassegnarsi  a cedere  il  posto, 
a chi,  davvero,  più  di  essa  lo  meritava.  Tale  era  per- 
tanto lo  stato  della  scuola  romana  verso  la  prima  metà 
del  secolo  XVIII.  Noi  dicemmo  assai  poco  ; ma  anche 
da  questi  pochi  cenni  del  resto,  desunti  dallo  opere  di 
chi  con  vera  conoscenza  parlò  delle  condizioni  della 
scuola  romana  nei  secoli  XVI I e XVIII,  è facile  com- 
prendere l’ onorato  posto  che  occupa  il  Battoni  nella 
storia  della  pittura.  — Chi  egli  sia,  dove  nato,  come 
educato,  quali  le  principali  vicende  della  sua  puerizia 
e dei  primi  anni  della  sua  vita  artistica  a Roma  : 
ecco  quanto  nell’  abbozzo,  dettato  con  vivacità  e schiet- 
tezza di  stile  su  notizie  fornitegli  dallo  stesso  Battoni, 
ci  lasciò  del  famoso  pittore  lucchese  il  letterato  tri— 
vigiano  Francesco  Benaglio,  prosatore  di  buon  gusto, 
poeta  facile,  ed  intimo  amico  del  Battoni  nel  suo  sog- 
giorno di  Roma.  11  manoscritto,  onde  è tratta  l' edi- 
zione di  questa  biografia  del  pittore  lucchese,  segnato 
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col  n.  131,  si  conserva  con  altri  dello  stesso  autore 
in  questa  veneranda  biblioteca  capitolare,  e solo  ora 
vede  per  la  prima  volta  la  luce.  Nulla  prima  pagina 
di  questo  codice,  non  spregevole  per  la  storia  della 
pittura,  si  legge  scritta  di  mano  dello  stesso  Benaglio 
la  seguente  nota  : « Abbozzo  della  vita  di  Pompeo 
Battoni,  pittore,  cominciato  dal  Benaglio,  e non  finito 
però  per  mera  colpa  del  pigrissimo  e impicciatissimo 
Battoni.  » 

Del  resto  tolti  pure  al  Battoni  i due  epiteti,  punto 
graziosi,  di  pigrissimo  e di  impicciatissimo,  onde  il  Be- 
naglio lo  punge  scherzevolmente,  il  vivace  letterato  tri- 
vigiano  non  avrebbe  potuto,  neppur  volendo,  finire  il  suo 
abbozzo  quasi  appena  incominciato,  giacché  la  morte, 
inesorabile  sturbatrice  degli  umani  disegni,  scagliò  il 
suo  dardo  fatale  prima  contro  il  poeta,  che  non  contro 
il  pittore,  essendo  quello  morto  a soli  cinquanta  anni 
nell’  aprile  del  1759,  questo  invece  nel  febbraio  del 
1787,  quasi  ottantenne.  Fu  il  Battoni  uomo  religiosis- 
simo, caritatevole  verso  i poveri,  affabile  con  tutti, 
nemico  del  fasto  e della  doppiezza  e sommamente  a- 
mante  della  tranquillità  ; e queste  mirabili  doti,  che 
onorarono  tutta  la  sua  vita,  appaiono  pure,  come  da 
altrettanti  specchi,  in  quasi  tutte  le  opere  di  lui,  che, 
a giudizio  dei  maestri  dell’  arte,  spirano  appunto  quasi 
tutte  dolcezza,  grazia  e riposo.  *)  Quale  impulso  poi 
abbia  egli  dato  alla  pittura,  quali  innovazioni  impor- 
tate nella  storia  di  quest’  arte,  e quale  infine  sia  stato 
il  suo  valore  artistico  : ad  ognuno  è dato  di  vedere 
nell’  elogio,  che  di  lui  scrisse,  subito  dopo  la  sua  morte, 


Q V Dizionario  istor*  p.  84.  v.  3.  — Bassano-Re mon- 
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il  cav.  Onofrio  Boni,  il  quale,  più  che  ai  primi  anni 
ed  alle  prime  opere  del  Battoni,  rivolse  le  fine  osser- 
vazioni di  questo  suo  scritto  alla  sua  vita  ed  alle  sue 
opere  posteriori,  e se  non  sempre  con  semplicità  e 
schiettezza  di  forma,  certo  però  quasi  sempre  con  ac- 
cortezza e conoscenza  piena  dell’  arte  e dell’  uomo,  di 
cui  parla.  4) 

In  questo  elogio,  il  Boni  paragonando  il  pittore 
lucchese  col  Mengs,  così  nettamente  si  esprime  : 

« Questi  (il  Mengs)  fu  fatto  pittore  dalla  filosofìa, 
quegli  dalla  natura;  ebbe  il  Batoni  un  gusto  naturale, 
che  trasporta  vaio  al  bello  senza  eli ; egli  se  n’accorgesse; 
il  Mengs  vi  arrivò  con  la  riflessione  e con  lo  studio  : 
toccarono  in  sorte  al  Batoni  i doni  delle  grazie,  come 
ad  Apelle  ; al  Mengs,  come  a Protogene,  i sommi  sforzi 
dell’  arte.  Forse  il  primo  fu  più  pittor  che  filosofo  ; il 
secondo  più  filosofo  che  pittore.  Forse  questi  fu  più 
sublime  nell’  arte,  ma  più  studiato  ; il  Batoni  fu  meno 
profondo,  ma  più  naturale.  Nè  vuoisi  con  ciò  dire,  o 
che  la  natura  fosse  ingrata  col  Mengs,  o che  mancasse 
al  Battoni  il  necessario  raziocinio  nella  pittura.  » E 
chiudendo  il  suo  elogio  di  questo  eccellente  pittore,  il 
cav.  Boni  scriveva  pure  ; 

« La  scuola  romana  poi  dovrà  sempre  venerarlo 
come  ristoratore  e conservatore  del  suo  antico  lustro, 
poiché  il  primo  in  questo  secolo  (XVIII),  anche  ante- 
riormente al  Mengs,  ruppe  gli  stretti  lacci  di  quelle 
regole,  — che  impedivano  ai  grandi  ingegni  di  solle- 


4)  Elogio  di  Pompon  Girolamo  Batoni  del  cav.  Ono- 
frio Boni.  — Roma-Pagliarini.  1787.  — Solo  alla  p.  XYI1 
entra  a parlare  del  Battoni.  Le  prime  pagine  sono  occu- 
pate a parlare  della  pittura  degli  antichi  e degli  altri 
anteriori  al  Battoni. 
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varsi,  — e se  T arte  risorgerà,  tutto  dovrassi  al  genio 
immortale  di  questo  celebre  pittore,  che,  ancor  morto, 
coir  opera  sua  addita  il  vero  cammino  dell’  arte.  » E 
da  questo  giudizio  chiaro  e preciso  del  cav.  Boni,  non 
dissentono  punto  i principali  scrittori  della  storia  della 
pittura,  in  quei  luoghi,  naturalmente,  ove  si  fanno  a 
parlare  della  ristorazione  della  scuola  romana  del  secolo 
XVIII. 

Dopo  di  che  mi  sembra  invero  non  sia  nè  affatto 
inutile,  nè  affatto  inopportuna  la  pubblicazione  dello 
scritto,  che  sulla  vita  di  così  eccellente  pittore  ci  lasciò 
inedito  il  nostro  Benaglio,  tanto  più  che  questo  modesto 
Abbozzo  del  letterato  tri  vi gi ano  si  presenta  ricco  assai 
di  curiosi  e piacevoli  particolari,  che  riguardano  massi- 
mamente quel  primo  periodo  della  vita  artistica  del 
Battoni,  intorno  al  quale  s’ hanno  dagli  scritti  degli 
altri  assai  scarse  notizie.  Aggiunge  pregio  non  piccolo 
all6  modeste  pagine  del  letterato  trivigiano,  l’aver  egli 
raccolto  le  notizie,  sulle  quali  intesse  la  vita  del  pittore, 
dalla  bocca  stessa  del  Battoni,  come  già  s’  è accennato 
più  sopra,  col  quale  aveva  egli  strettissimi  rapporti  di 
sincera  amicizia,  il  che  appare  infatti  in  più  luoghi 
delle  sue  lettere  e nelle  carte  stesse  di  questo  abbozzo 
manoscritto.  l) 

Chi  poi  fosse  il  Benaglio,  quali  le  principali  vicen- 
de della  sua  vita  randagia,  e quali  finalmente  le  varie 
sue  opere,  già  lo  mostrai  a’  miei  concittadini  in  una 
pubblica  lettura,  come  meglio  potei,  nel  maggio  dell’ anno 


*)  Nella  capitolare  trivigiana,  oltre  cìie  i manoscritti 
autografi  del  Benaglio,  si  conserva  pure  di  lui  un  bellis- 
simo ritratto  ad  olio,  di  grandezza  naturale,  opera  del 
famoso  Battoni,  il  quale  nel  lavoro  dei  ritratti  era,  per 
comune  testimonianza,  quasi  insuperabile. 
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pur  ora  passato,  lettura,  che  qua  e là  ritoccata,  ora 
m’  è lieto  poter  pubblicare  nella  medesima  faustissima 
occasione,  per  la  quale  vede  la  luce  V abbozzo  della  vita 
del  celebre  pittore  lucchese  ; pago  anche  in  pari  tempo 
di  aver  potuto  per  tal  guisa  soddisfare  in  parte,  dopo 
si  lungo  corso  di  tempo,  ai  fervidi  voti  di  Jacopo  Clo- 
nico, allora  professore  in  questo  seminario,  e più  tardi 
patriarca  di  Venezia,  il  quale  dando  conto  per  lettera 
delle  opere  del  Benaglio  al  dotto  gesuita  Saverio  Bat- 
tinelli,  che  ne  lo  aveva  richiesto  con  assai  interesse, 
così  scriveva  il  16  Febbraio  del  1805  : « V.  S.  mostrò 
desiderio  di  sapere  qual  sorte  abbiano  avuto  le  opere 
del  suo  Benaglio,  ed  io  mi  feci  un  sacro  dovere  d’  ap- 
pagarlo. Or  dunque  sciolgo  il  mio  impegno  ben  volentieri, 
e 1’  avrei  fatto  anche  prima,  se  alcune  circostanze  non 
me  T avessero  vietato.  Queste  opere  si  custodiscono  ge- 
losamente nella  biblioteca  della  cattedrale,  ma  sfortu- 
namente  non  videro  ancora  la  luce  del  pubblico  e temo 
che  non  la  vedranno  sì  presto  ; poiché  son  tanto  disor- 
dinate, e piene  di  sgorbi,  di  variazioni  e di  lacune,  che 
sarebbe  impresa  di  molto  tempo  e di  gran  fatica  il  ren- 
derle atte  alla  stampa.  Chi  sa  che  non  sorga  una  volta 
un  qualche  genio,  amico  dell'  onor  della  patria,  che  le 
tolga  a questa  indegna  oscurità,  lo  non  posso  che  farne 
i più  fe  rvidi  voti.  » A) 

Cosi  scriveva  il  Monico  all’  amico  del  letterato  tri- 
vigiano  ; ed  oggi,  se  dopo  circa  un  secolo  dai  fervidi 
voti  ‘dell’  illustre  porporato,  il  povero  Benaglio  non  ha 
potuto  trovare  ancora  tra  i suoi  concittadini  il  genio  de- 
sideratogli dal  Monico  per  l’edizione  completa  o parziale 


4)  V.  La  Scintilla  — rivista  letter.  settim.  di  Venezia, 
ari.  Vir.  n.  4. 
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de’  suoi  scritti,  egli  ha  trovato  però  in  questo  qualsiasi 
omicciattolo,  che  s’  è dato  con  paziente  amore  a togliere 
dalla  polvere  degli  archivi  questa  tra  le  sue  opere  ma- 
noscritte, se  non  il  geniale  editore , ripeto,  che  il  suo 
buon  gusto  meritava,  certo  però,  oso  dirlo,  un  sincero 
e caldo  amico  dell’  onor  della  patria. 

Treviso,  il  Gennaio  del  1894 


Dott.  Angelo  Marchesan 


VITA  DEL  PITTORE 


POMPEO  BATTONI 


<1 


« Abbozzo  della  vita  di  Pompeo  Battoni  pit- 
tore, cominciato  dall’  ab.  Benaglio,  e non 
finito  però,  per  mera  colpa  del  pigris- 
simo e impicciatissimo  Battoni.  » 


Pompeo  Battoni  nacque  in  Lucca  nel  1709  L)  da 
Paolo  Battoni  e Chiara  Sesti,  e fu  levato  alla  fonte  da 
Alessandro  Guinigi  (avverti)  e Lavinia  Bonvisi,  nobili 
Lucchesi.  Il  padre  era  molto  valente  nell’arte  di  Ar- 
gentiere, nè  mancava  di  beni  di  fortuna.  Tutti  i lavori 


l)  Gli  altri  scrittori,  che  in  qualche  modo,  si  occupa- 
rono del  Battoni,  tra  i quali  il  cav.  Boni,  anziché  nel  1709 
ammettono  la  nascita  del  Pittore  lucchese  nel  1708.  Si- 
milmente scrivono  essi  tutti  fiatoni  e non  fiattoni,  come 
scrive  il  Benaglio;  ma  la  ragione  sta  per  lo  scrittore  tri- 
vigiano,  giacche  nel  ritratto,  che  il  Battoni  fece  del  Be- 
naglio, essendo  questi  rappresentato  con  in  mano  la  vita, 
che  stava  scrivendo  del  Pittore,  il  frontespizio  di  questa  reca 
appunto  designato  per  mano,  s’intende,  dello  stesso  Pittore, 
fiattoni  e non  fiatoni.  Tutto  ciò  per  giustificare  1’ ortogra- 
fia del  nostro  autore. 
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o fatti  per  la  repubblica,  o d’ordine  d’essa,  per  regalar 
alcun  principe,  furono  sempre  commessi  a lui.  Ebbe 
Pompeo  tre  sorelle  ; due  ora  sono  monache  nel  monastero 
di  S.  Niccolò  di  Siena,  molto  eccellenti  nella  musica. 
La  terza  mori  di  quattordici  anni.  Ebbe  pure  un  fratello, 
che  mori  bambino  ; egli  poi  nacque  1’  ultimo,  e fu  da 
chirurghi  cavato  a forza  dal  ventre  della  madre,  donde 
usci  tutto  livido  colla  morte  di  lei.  Fino  a sett’  anni 
parve  affatto  stupido,  e cosi  mal  disposto  del  corpo,  che 
non  sapeva  muovere  il  capo  senza  il  movimento  di  tutta 
la  persona  ; di  che  burlandolo  le  sorelle  continuamente, 
a poco  a poco  si  andò  sciogliendo.  Dopo  i sett’  anni  co- 
minciò il  padre  a insegnargli  il  disegno  ; nel  quale  si 
esercitava  senza  profitto  alcuno  e con  somma  noia,  es- 
sendo bene  spesso  fortemente  battuto  ; così  egli  per 
disperazione  e per  fuggire  le  battiture,  sedusse  un  gio- 
vane a fargli  il  disegno  d’  un  occhio,  che  doveva  far 
egli,  e mostratolo  al  padre,  che  da  principio  dubitò  che 
fosse  suo,  e poi,  per  replicate  asseveranze  del  ragazzo, 
se  ne  persuase,  ebbe  dopo  altro  originai  del  Guercino, 
il  quale  apparsogli  per  la  nuova  maniera  bellissimo, 
s’  accese  a un  tratto  dell  amor  di  quest’  arte,  nel  cui 
studio,  giorno  e notte  si  esercitava,  mostrandosi  in  questa 
svegliatissimo,  e di  profondissima  comprensione,  benché 
seguisse  a parere  stupido  nel  parlare,  nell’  operare  e 
negli  altri  uffici  della  vita. 

La  compiacenza  poi  di  essersi  levato  dalla  seccag- 
gine di  far  sempre  occhi,  e d’  essergli  venuto  fatto 
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felicemente  il  profilo  di  una  testa  dello  stesso  Griiercino, 
lo  portò  a tanto  ardore,  che  ricopiò  con  tanta  felicità 
ed  esattezza  altri  disegni,  che  il  padre  sospettò  che  non 
a occhio  li  ricopiasse,  ma  lucidandoli  ; il  clic  per  altro 
non  era  vero,  e a misura  del  profitto,  che  andava  facendo, 
tanto  cresceva  la  sua  applicazione,  che  dove  prima  per 
troppa  svogliatezza  nello  studio  il  padre  il  batteva, 
d’  indi  in  poi  per  la  troppa  assiduità  e smania  battevalo, 
e molto  più  avvedendosi  che  il  giovinetto  a cose  assai 
maggiori  dell’  arte  sua  il  suo  pensier  rivolgeva.  Il  padre 
volevalo  esercitar  nel  disegno  a fine,  che  avesse  da 
questo  unicamente  a valersi  per  i lavori  della  sua  pro- 
fessione ; ma  Pompeo  lo  dirigeva  al  fin  più  sublime  della 
pittura,  dell’ amor  della  quale  era  infiammato  oltre  modo. 
Per  lo  che  tenuto  dal  padre  con  gran  custodia  e rigore, 
nè  poteva  studiare  a suo  talento,  nè  uscir  di  casa, 
coni’  egli  avrebbe  voluto,  per  osservare  le  pubbliche  e 
insigni  pitture  della  città.  Non  mancava  però  di  nudrire, 
per  quanto  poteva,  e coltivare  il  suo  felicissimo  genio, 
togliendosi  le  ore  del  necessario  riposo  per  darlo  allo 
studio.  La  sua  stanza  era  la  sua  scuola,  i disegni  degli 
antichi  i suoi  maestri,  e 1’  indefessa  applicazione  il  suo 
sonno.  La  fatica  e la  vigilia  l' avean  di  molto  logorato, 
sicché  divenuto  pallido  c smunto,  il  padre  cominciò  a 
sospettare  di  quel  che  era,  e il  giovinetto  con  tutta  la 
sua  stupidità  se  n’  avvide,  e il  suo  trasporto  per  la 
pittura  gli  fornì  abbastanza  di  avvedutezza  per  deludere 
le  diligenze  del  padre  attento  a chiarirsi  del  suo  sospetto. 
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Cominciò  questi  a visitar  ogni  sera  la  camera  del 
figliuolo,  per  vedere  se  fosse  coricato,  e se  dormisse;  ma 
egli  mette  vasi  a letto  mezzo  vestito,  ed  aspettava  la 
venuta  del  padre,  fingendo,  coll’  artificioso  ronfare,  di 
dormire  grave  sonno  ; sicché  il  padre  lusingandosi  che 
riposasse,  andava  egli  pure  a giacere.  Allora  Pompeo, 
lasciando  prima  passar  qualche  tempo,  si  alzava,  e reg- 
gendosi sulla  punta  dei  piedi,  s’  accostava  cheto  cheto 
alla  stanza  del  padre,  per  osservar  se  dormisse;  di  che 
quando  erasi  assicurato,  tornavasene  alla  sua  stanza,  e 
accesi  industriosamente  i suoi  lumi,  dava  mano  a’  suoi 
graditi  lavori.  Così  provvide  alle  sue  notturne  e furtive 
fatiche,  a lui  più  dolci  assai  del  riposo.  Gli  venne  pure 
trovato  il  modo  di  poter  osservare  le  più  insigni  pitture 
della  sua  patria,  e ciò  ne’  giorni  di  festa,  quando  an- 
dava alla  chiesa  a sentire  la  santa  messa.  Rapiva  egli 
tutti  que’  pochi  momenti,  che  poteva  sfuggire  all’  occhio 
del  padre,  per  occuparsi  sulle  tele  de’  dipintori,  che  per 
fama  aveva  inteso  essere  i più  eccellenti;  e come  quello 
eli’  era  in  età  tenerissima  senza  altra  guida,  che  di  una 
felice  natura,  non  però  ancor  matura  a rettamente  ra- 
ziocinare, non  tanto  si  occupava  a considerare  1’  eccel- 
lenza di  que’  lavori,  quanto  a cercare  d’  insegnar  se 
medesimo,  come  quelle  cose  si  facessero,  e come  si  for- 
masse la  varia  produzione  o degradazione  de’  colori.  Ma 
avendo  per  molto  tempo  faticato  invano  per  comprendere 
la  infinita  moltipliche  di  ciò,  che  a lui  parevano  tanti 
diversi  colori,  fu  contento  di  ravvisare  tra  quelli  il 


bianco,  il  nero  ed  il  rosso,  e che  questi  fossero  stesi 
sopra  una  tela.  Con  tali  principi,  e con  queste  scarsissime 
nozioni,  meditò  di  applicarsi  da  se  solo  a dipingere. 

Pensando  dunque  che  della  biacca  il  bianco,  del 

carbone  il  nero,  e del  lapis  il  rosso  si  formasse,  di  queste 

cose  fece  provvigione,  ed  erano  le  sole  che,  senza  dare 

nell’  occhio,  poteva  aver  pronte.  Cominciò  adunque  sopra 

i mattoni  della  sua  stanza  a triturare  questi  colori,  e 

avendo  inteso  a dire  che  coll’  olio  si  stemperavano,  pensò 

che  a ciò  fosse  buono  1’  olio  comune,  e cosi  di  questo 

servendosi,  diede  principio  a’  suoi  informi  lavori  ; ma 

« 

poi  veggendo  che  non  asciuttavano  mai,  cominciò  a du- 
bitare che  vi  volesse  altra  sorte  di  olio.  E bramosissimo 
di  saperlo,  ne  chiese  i suoi  giovani  di  bottega  con 
tal’  aria  di  semplicità,  che  fuor  clic  in  essi,  li  quali 
sapevano  il  genio  di  Pompeo  e il  suo  trasporto  per  la 
pittura,  non  sarebbe  la  sua  domanda  partita  a chi  che 
sia  se  non  una  semplice  curiosità,  e senza  alcun  fine  ; 
ma  quelli  avvedendosi,  perchè  ciò  ricercasse,  ed  essendo 
d’accordo  col  padre,  ora  una  cosa,  ed  ora  un’altra  dan- 
dogli ad  intendere,  lo  burlavano  ; di  che  egli  infinita 
noia  sentiva;  ma  non  per  questo  il  suo  fervore  scemava; 
anzi  crebbe  a tal  segno,  che  ardi  di  voler  riportare  in 
grande  un  disegno  del  predetto  Guercino,  nel  quale  era 
rappresentato  Cristo  chiamante  Pietro  dalle  reti  all’  apo- 
stolato. Per  il  qual  lavoro,  siccome  bisognava  più  fogli 
di  carta  congiungere  assieme,  ed  essendosi  Pompeo  a 
ciò  provato  inutilmente  sul  pavimento  della  sua  stanza, 
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die  per  essere  ineguale  guastava  la  sua  fatica,  pensò 
di  venirne  a capo  in  altro  modo,  elevando  perciò  ogni 
sera  i materassi  del  letto  quanto  più  tacitamente  poteva, 
sicché  sentito  non  fosse,  stese  sulla  piana  superficie 
delle  tavole  le  sue  carte,  e commessele  assieme,  tanto 
fece  industriandosi,  che  potè  recare  ad  effetto  il  suo 
desiderio.  Egli  non  avea  più  di  dieci  anni,  quando  tali 
cose  meditava  e faceva. 

Ma  qui  non  fermossi  la  grandezza  del  suo  genio, 
occultata  per  altro,  come  dicemmo,  da  un  esterno  stupido 
e rozzo.  Aveva  osservato  i vari  modelli  di  figure  e di 
altro,  che  si  facevano  in  creta,  per  poi  riportarli  nei  la- 
vori d’  argento  ; onde  lo  prese  nuova  vaghezza  di  eserci- 
tarsi in  questi  coll’  oggetto  di  tentare  un  tempo  opere 
grandi  di  scoltura.  Piccole  figurine  e minuti  lavori  potea 
modellarli  pubblicamente,  compiacendosene  il  padre  come 
di  cose  appartenenti  alla  sua  professione;  ma  non  poteva 
così  cose  grandi,  e a questo  Pompeo  riguardava.  Fatto 
perciò  ingegnoso  dalla  veemenza  del  suo  genio,  pren- 
dendo il  tempo  che  il  padre,  e i giovani  lavoranti  sta- 
vano a pranzo,  nel  qual  tempo  egli  stava  alla  custodia 
della  bottega,  si  provvedeva  furtivamente  di  pezzi  di 
creta  ben  ammollita  e riempi vasene  le  saccoccie  ; al 
ritorno  poi  del  padre  e degli  altri,  facendo  or  1’  uno,  or 
1’  altro  sembiante,  andava  a occultarsi  nella  sua  stanza, 
nascondendoli  in  vari  luoghi,  sicché  non  potessero  esser 
veduti  e ritrovati  ; fattosene  la  provvigion  necessaria, 
cominciò  a formare  un  Cristo  di  non  mediocre  grandezza. 
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E poi  cosa  curiosa  a sapersi,  clic,  imbrattandosi 
egli  le  mani  col  maneggiare  la  creta,  nè  avendo  acqua 
pronta  a lavarsi,  il  poco  tempo  che  si  coricava  per 
prender  riposo,  stava  sempre  colle  mani  sospese  in  aria, 
affinchè,  lordando  le  lenzuola,  non  desse  indizio  alcuno 
delle  sue  furtive  fatiche. 

Nè  qui  Pompeo  pose  fine  all’  ampiezza  delle  sue 
idee,  ma  passando  più  oltre,  cominciò  a dare  opera  a 
disegni  e a modelli  in  creta  di  architettura.  Questi  studi, 
come  si  è detto,  facevansi  da  lui  in  tempo  di  notte,  per- 
chè il  padre  non  se  ne  avvedesse,  da  cui  però  non  potè 
far  sì,  che  non  ne  restasse  colto,  ed  acremente  ripreso, 
perchè  occupasse  nel  travaglio,  e nella  fatica  le  ore  do- 
vute al  necessario  riposo.  Ma  il  fatto  era  che  il  padre 
tolerava  gravemente  di  vederlo  cosi  acceso  dell’  amore 
di  queste  cose,  che  potevano  facilmente  distorlo  dall'arte, 
alla  quale  egli  il  voleva  unicamente  rivolto.  Non  aveva 
però  Pompeo  in  questo  tempo  trascurato  di  esercitarsi 
ne’  lavori  di  cesello,  e ciò  non  solo  avea  fatto  con  pia- 
cere, or  facendo  sue  prove  in  rame,  or  in  ottone,  ma  con 
tanto  profitto,  che  il  padre  gli  avea  posto  già  nelle  mani 
molti  lavori  d’argento.  Questi  furono  da  lui  eseguiti 
tanto  felicemente,  che  sparsasi  per  la  cijtà  la  fama  del- 
l’eccellenza delle  sue  opere,  concorrevano  i principali 
Signori  a visitarlo,  e a onorarlo  nelle  sue  proprie  stanze; 
dov’  egli  per  lo  più  travagliava,  sdegnando  per  una 
certa  nativa  signoria  e nobiltà  d’animo  trattenersi  nella 
bottega  colle  divise  a lui  odiosissime  dell’  artigiano. 
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« 

E incredibile  quanto  egli  si  compiacesse  di  queste 
pubbliche  dimostrazioni  d’onore;  come  quello,  che  la  na- 
tura aveva  formato  a cose  grandissime  e principalmente 
alla  gloria;  nè  solo  egli  era  visitato  alla  sua  casa,  ma 
avea  1’  accesso  alle  case  de’  primi  cavalieri,  che  1’  ono- 
ravano da  per  tutto,  e gli  permettevano  di  trattenersi, 
e passeggiare  con  essi  nel  luogo  riserbato  al  ridotto  e 
passeggio  de’  soli  nobili.  Crebbero  poi  tanto  in  questo 
mentre  il  nome  e la  riputazione  di  lui,  che  qualunque 
o forassero  o cittadino  alcun  lavoro  cesellato  volesse; 
volea  far  patto  e aver  promessa  dal  padre  che  le  figure, 
nelle  quali  Pompeo  mirabilmente  valeva,  fossero  da  lui 
eseguite;  il  che  il  padre  non  senza  noia  e dolor  sop- 
portava, veggendosi  vinto  e posposto  a un  tenero  gio- 
vanetto, di  cui  egli  era  stato  il  maestro;  e molto  più 
sdegnava  che  il  figliuolo,  clic  non  oltrepassava  li  quin- 
dici anni,  censurasse  arditamente  i lavori  di  lui,  come 
mancanti  di  disegno  e di  proporzione,  o d’  altra  cosa  ; 
sopra  di  che  non  passava  giorno,  che  non  fossero  as- 
sieme in  questione  e in  briga. 

Ma  Pompeo  frattanto  si  nudriva  delle  lodi,  e del 
plauso,  che  riscuoteva,  e l’amore  della  gloria,  e qualche 
altro  più  gentile  e più  tenero,  che  cominciò  a pungerlo, 
lo  andavano  di  giorno  in  giorno  togliendo  alla  naturai 
sua  stupidezza.  Queste  lodi  però,  benché  a lui  care 
e gioconde,  non  erano  così  possenti  a solleticare  il 
suo  animo,  che  rimettesse  egli  punto  della  veementis- 
sima sua  passione  per  la  pittura,  alla  quale  sola  teneva 
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ogni  suo  pensiero  rivolto.  Rapiva  perciò  quanti  momenti 
poteva,  c consacra  vali  tutti  a questo  suo  genio;  il  quale 
poi  crebbe  in  lui  all’  eccesso,  quando,  postosi  a ricopiare 
una  Madonna  del  Salimbeni,  riuscigli  il  lavoro  con 
felicità  tanto  maravigliosa,  che  a grandissimo  stento 
potevasi  distinguere  dall’  originale  la  copia.  Avvenne 
che  questa  opera  cadesse  sotto  1’  occhio  del  padre,  il 
quale  avvedendosi  con  quanta  forza  e buon  successo 
operasse  1’  inclinazione  alla  pittura  nel  suo  figliuolo,  co- 
minciò ad  essere  più  mite,  ed  a piegarsi  a qualche  con- 
discendenza, permettendo  eli’  egli  si  trattenesse  nelle  ore 
libere  e oziose  a coltivare  liberamente  questa  sua  nobil 
passione,  calcolando,  quando  altro  non  avvenisse,  che 
avria  potuto  de’  suoi  lavori  ornare  in  qualche  modo 
la  casa. 

Non  saria  facile  dir  a parole  quanto  Pompeo  lieto 
fosse  di  questo  cambiamento  del  padre  ; c perciò  facendo 
egli  uso  di  questa  nuova  libertà,  cominciò  a coltivare 
la  casa  di  alcun  pittore,  ivi  occupandosi  neH’apprendere 
esattamente  il  disegno.  Accadde  un  giorno  che  colà,  dove 
Pompeo  disegnava  con  altri  giovanetti,  capitasse  Ales- 
sandro Guinigi,  quello  che,  come  sopra  si  è detto,  lo 
levò  al  sacro  fonte.  Questi  era  un  cavaliere  molto  in- 
tendente della  pittura,  e di  un  giudizio  squisitissimo. 
Si  pose  egli  per  curiosità  ad  osservare  i disegni  di  que’ 
fanciulli,  e tra  quelli  vide  quel  di  Pompeo,  che  avan- 
zava quello  di  ogni  altro,  e ben  dimostrava  la  felicità 
della  sua  indole  e del  suo  genio.  Richiese  subito  il 
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signor  Alessandro  chi  quel  fanciullo  fosse;  e rispostogli 
elio  di  Paolo  Battoni  era  figliuolo,  compiacendosi  infini- 
tamente di  riconoscere  un  suo  figlioccio,  cominciò  a far- 
gli mille  amorevolezze,  e a rallegrarsene,  e a confortarlo 
nell’  amor  di  quest’  arte,  e gli  promise  ogni  sua  assi- 
stenza, e lo  invitò  di  andare  qualche  volta  alla  sua 
casa.  Di  che  Pompeo  fu  sì  forte  contento,  come  se  la 
maggior  fortuna  del  mondo  avesse  conseguita  in  quel 
giorno. 

Usando  dunque  delle  offerte  del  cavaliere,  andavalo 
di  tratto  in  tratto  a visitare,  finché  presa  alcuna  con- 
fidenza gli  significò  la  sua  passione  per  la  pittura  e le 
opposizioni,  che  incontrava  nel  padre;  e ciò  fece  con 
tanta  efficacia  di  parole  e fervore  di  animo,  che  tocco  il 
cavaliere  di  compassione,  di  maraviglia,  e di  un  signoril 
desiderio,  che  un  sì  gran  genio,  onde  doveano  attendersi 
mirabili  cose,  per  colpa  altrui  non  avesse  a giacere  inu- 
tilmente, anzi  con  pubblico  danno,  entro  le  angustie  di 
una  bottega,  prese  il  partito  di  volerne  parlare  al  padre, 
ed  insinuargli  il  pensiero  di  mandare  a Roma  Pompeo, 
per  ivi  apprendere  la  divina  arte  della  pittura.  Nò  passò 
molto  che  fu  alla  casa  di  Paolo  a parlargliene.  Dissimulò 
il  padre,  per  rispetto,  P interna  commozione,  che  gli 
avea  eccitata  questo  discorso,  e adducendo  poi  pretesti 
e ragioni,  se  ne  scusò.  Partito  il  signor  Guinigi,  comin- 
ciò a infuriare  ferocemente  contro  il  figliuolo,  e senza 
più,  presigli  e colori  e pennelli  e tele  e quanto  v’  era 
di  cose  simili,  tutto  gittò,  minacciando  crudelmente  Poni- 


peo,  se  più  avesse  ardito  ragionar  di  pittura,  non  clic 
di  attendervi. 

Fu  tanto  il  dolore,  che  percosse  ad  un  tratto  il  po- 
vero giovane,  che  fra  non  molti  giorni  gravemente  in- 
fermò; e in  brevissimo  tempo  fu  condotto  a tale,  che 
già  si  disperava  di  sua  salute,  vani  tutti  i rimedi  e le 
prove  de’  medici.  Conobbe  allora  il  padre  la  veemente 
passione  del  figliuol  suo,  e s’  avvide  pure,  che  non  me- 
dicine od  empiastri,  ma  tavolozze  c pennelli  1’  avrian 
guarito.  Sollecito  perciò  della  vita  del  figliuolo,  e pen- 
titosi ormai  del  rigido  suo  divieto,  accostatosi  al  letto 
dell’  infermo,  — « Orsù,  disse,  recoti,  figliuol  mio,  tale 
nuova,  che  me  ne  sentirai  per  sempre  buon  grado,  e ti 
farà  lieta  tutta  la  vita  tua.  Spoglia  dunque  ogni  tristez- 
za, e confortati,  che  se  a te  piace  di  occuparti  nella 
pittura,  ed  a me  piace  cosi,  che  ti  occupi;  da  qui  in- 
nanzi tu  seguirai  il  tuo  talento  liberamente.  » Appena 
Pompeo  fu  certo  che  il  padre  suo  veracemente  parlava, 
poiché  da  principio  non  parevagli  vero,  prese  tanta  al- 
legrezza, che  la  perduta  salute  in  pochissimi  giorni 
interamente  riebbe. 

Ma  risanato  appena,  pentissi  il  padre  della  parola 
data,  e costrinse  il  fanciullo  con  gridi  e minacce  a stac- 
care affatto  ogni  pensiero  dalla  pittura  e rivolgerlo  al- 
1’  arte  paterna.  Cercò  ancora  di  distoglierlo  con  molte 
ragioni;  mostravagli  esser  lui  figliuolo  unico,  e lui 

dover  esser  1’  erede  di  qualunque  facoltà  sua;  che  tra 

/ 

quello,  di  che  sarebbe  rimasto  erede,  e quello  che  avrìa 


2fi  — 


potuto  procacciarsi  coll’  eccellenza  della  sua  arte,  colla 
quale  aveva  molta  fama  acquistata,  avria  potuto  vivere 
con  decoro,  e con  comodo;  clic  rimanendo  a casa,  tutto 
era  certo;  ma  incerto  al  contrario,  (juale  sarebbe  l’esito 
della  sua  gita  a Roma;  clic  molto  e di  tempo  e di  studio 
si  ricliiedeva  a diventare  eccellente  pittore,  nè  sempre 
il  tempo  o la  fatica  bastava,  ma  vi  voleva  un  partico- 
lare dono  della  natura;  clic  in  Roma  v’  eran  di  molti 
e bravi  pittori,  eppur  si  morivano  di  fame;  clic  quando 
egli  ancora  fosse  arrivato  a molta  perfezione,  avrebbe 
poi  avuto  a superare  l’invidia  e gli  ostacoli  degli  emoli. 
Perciò  restasse  alla  sua  patria,  tra  i comodi  della  sua 
casa,  e 1’  amor  de’  suoi  cittadini,  senza  cercar  altrove 
ventura.  — Ma  queste  cose  nulla  operavano  nell’ ani  - 
mo  del  giovanetto,  il  qual  doveva  però  ubbidir  a ogni 
modo.  Il  fatto  è eli’  egli  era  salito  in  tanto  credito  pres- 
so di  tutti,  elio  non  solo  il  padre,  ma  gli  argentieri, 
tutti  di  Lucca,  quando  alcun  distinto  lavoro  dovevano 
fare,  e vi  entrassero  figure,  a Pompeo  ricorrevano.  — 
Avvenne  che  in  questi  tempi  Papa  Benedetto  XIII, 
erigesse  in  arcivescovato  la  chiesa  di  Lucca.  Lieta  la 
repubblica  di  questo  onore,  pensò  di  dare  al  pontefice 
un  solenne  testimonio  della  sua  riconoscenza.  Pertanto 
decretò  un  calice  d’  oro  di  molto  valore;  il  lavoro  fu 
commesso  a Pompeo,  colla  lusinga  che  quando  fatto  lo 
avesse,  egli  stesso  lo  porterebbe  a Roma.  È incredibile 
con  quanta  contenzione  di  spirito  c alacrità  d’animo  si 
applicasse  a quest’  opera.  Egli  non  volle  nè  consiglio, 
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nè  assistenza  da  alcuno:  il  pensiero,  il  disegno,  1’ ese- 
cuzione, tutto  in  fine  fu  suo.  Cosa  più  maravigliosa  in 
quel  genere  non  si  vide  giammai. 

Avea  scompartite  nel  contorno  della  coppa  tre  nic- 
cliiette  di  figura  ovata , cesellate  con  figurine  di  basso 
rilievo,  che  rappresentavano  la  passione  di  Gesù  Cristo; 
nel  balaustro  del  calice,  e nel  piedestallo  pure  aveva 
in  altrettanti  ovati  cesellate  altrettante  figure  colla  me- 
desima istoria;  lavoro  tutto  divino,  da  cui  la  materia 
era  vinta  d’assai.  Vi  consumò  sei  giorni  interi  c giorno 
e notte.  L’opera  stabili  Fimmortal  fama  del  giovanetto, 
e l’applauso  fu  sommo  e universale.  Ducento  zecchini 
per  la  sola  fattura  furono  pagati,  che  se  gli  ebbe  il 
padre,  data  a parte  una  piccola  mancia  al  mirabile  arte- 
fice, cui  però  la  tanta  bellezza  del  suo  lavoro  non  toglie- 
va dal  suo  diletto  pensiero  della  pittura  ; anzi  nel  tem- 
po stesso,  che  attendeva  al  predetto  lavoro,  impiegava 
tutti  i momenti  che  poteva  a disegnar  con  carbone, 
giacche  non  aveva  altra  cosa,  di  gran  figure  sulle  mu- 
raglie ; di  che  il  padre  lo  rimproverava  acremente.  Nè 
contento  di  sempre  mortificarlo  con  aspre  parole,  pensò 
ancora  con  ostinato  animo  a levargli  ogni  mezzo  da 
poter  coltivare  questo  suo  naturale  e meraviglioso  talen- 
to. Aveva  Pompeo  due  zìi  m.  Religiosi,  i quali  veggen- 
dolo  così  felicemente  alla  pittura  disposto,  e compassio- 
nandolo, che  per  la  ritrosia  del  padre  soddisfar  non 
potesse  alla  sua  inclinazione,  gli  fornivano  di  tratto  in 
tratto  sotto  mano  alcun  danaretto,  perché  egli  procac- 


— 28  — 


ciar  si  potesse  furtivamente  le  cose  più  bisognose  al 
suo  intento.  Avvenne  finalmente  die  il  padre  lo  risapesse, 
il  che  lo  mise  in  tanta  smania  e furore,  che  andatosene 
senza  indugio  dai  fratelli,  tanto  disse  e fece  che  li 
obbligò  a dargli  parola  di  non  somministrar  mai  più 
denaro  alcuno  al  nipote  loro,  al  figliuol  suo.  Questo  im- 
pensato avvenimento  percosse,  si  gravemente  il  giovanet- 
to, die  vinto  dalla  passione  e dal  dolore  dell’animo,  si 
riputava  ormai  il  più  misero  e sfortunato  uomo  del  mon- 
do, nò  ritrovava  conforto  in  cosa  alcuna.  Non  altro  perciò 
la  notte  e il  di  macchinava,  se  non  di  ritrovare  alcun 
modo,  con  che  deludesse  la  vigilanza  del  padre,  e lo 
ristorasse  di  questa  per  lui  funestissima  disavventura. 
E stando  fermo  sempre  in  questo  pensiero,  nudrito  dal 
suo  dolore  e dalla  sua  passione  per  la  pittura,  altro  par- 
tito non  gli  sovvenne,  che  di  provvedersi  de’  carboncelli, 
che  rimanevano  ne’  fornelli  di  bottega,  e di  questi  va- 
lersi in  luogo  di  lapis,  giacché  ogni  modo  gli  era  stato 
tolto  di  procurarsene.  Aspettando  dunque  che  il  padre 
e gli  altri  garzoni  stessero  a pranzo,  egli  li  andava 
molto  deligentemente  raccogliendo  per  entro  le  rimaste 
ceneri,  e con  questi  gli  venne  fatto  di  trasportare  in 
grande,  dietro  la  parete  di  uno  stanzolino,  alla  bottega  vi- 
cino, una  notomia  di  Michelagnolo,  il  cui  modello  scelse 
tra  i molti,  che  si  serbavano,  come  si  suole  nelle  of- 
ficine degli  argentieri. 

o o 

Ora  cosi  stentamente  coltivando,  come  meglio  poteva, 
il  suo  genio,  venne  il  tempo,  che  s’aveva  a mandare  a 
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Roma  il  Calice,  di  cui  si  è detto  di  sopra.  Pompeo  dunque, 
secondo  clic  gli  era  stato  promesso,  fu  eletto  a portarlo. 
Alessandro  Guinigi,  a cui  egli  tutte  le  volte,  che  poteva, 
caldamente  si  raccomandava,  perché  piegasse  il  padre  a 
lasciarlo  attendere  alla  pittura,  e a mandarlo  a Roma 
a studiarla,  giudicò  esser  quella  1’  occasione  opportuna 
di  far  questa  prova.  Infatti  si  determinò  allora  di  par- 
larne al  padre,  e parlogliene  con  somma  efficacia,  met- 
tendogli in  vista  le  invitte  e molte  ragioni,  che  doveano 
rimuoverlo  dal  suo  duro  e ostinato  proposito.  Ma  per 
quanto  dicesse,  e usasse  tutti  gli  ingegni  della  piacevo- 
lezza, e di  una  certa  autorità,  non  venne  a capo  mai 

V 

di  poter  vincere  l’indomabile  ostinazione  di  Paolo.  Tal- 
ché mosso  dallo  sdegno  contro  del  padre,  e tocco  di 
compassione  per  il  figliuolo,  conchiuse  dispettosamente 
dicendogli,  che  perchè  egli  con  maniere  cosi  ritrose 
negava  di  far  la  sua  voglia  e volea  perdere  nel  mestiere 
paterno  un  tanto  ingegno,  nato  a cose  molto  maggiori, 
egli  insieme  con  altri  cavalieri,  amici  suoi,  avrebbe 
preso  cura  del  fìgliuol  suo,  e 1’  avrebbero  mandato  e 
mantenuto  a Roma  a spese  loro.  Dopo  le  quali  parole, 
voltogli  bruscamente  le  spalle.  Nè  passò  poi  gran  tempo, 
che  stretta  una  società  di  alcuni  pochi  de’  principali 
della  città,  siccome  avea  detto,  fu  fermato  che  ognuno 
si  obbligasse  ad  una  contribuzione  mensuale,  che  for- 
masse in  tutto  la  somma  di  dieci  scudi  il  mese  per  l’o- 
nesto mantenimento  del  giovanetto.  La  qual  novella  re- 
cata dal  Guinigi  al  figlioccio,  non  è da  dire  la  grande 
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consolazione,  die  portò  a lui,  vergendosi  del  suo  lungo 
desio,  fuor  d’ogni  sua  aspettazione  di  subito  consolato. 
E facile  ad  ognuno  1’  immaginare  i ringraziamenti  di 
Pompeo  al  suo  insigne  benefattore,  ed  i sentimenti  ar- 
denti ed  ingenui,  con  che  cercò  di  dimostrare  la  sua 
riconoscenza. 

Non  pareva  vero  a Pompeo  quello,  di  clic  pure  era 
stato  assicurato  con  manifestissime,  e chiare  promesse; 
talché  temendo  sempre  che  qualche  strano  accidente 
potesse  sopravvenire,  che  turbasse  le  sue  speranze  e 
raffreddasse  la  benefica  volontà  del  suo  protettore,  si 
votò  alle  anime  del  Purgatorio,  obbligandosi  di  far  cele- 
brare alcune  messe  in  suffragio  loro,  se  gli  venisse 
fatto  di  essere  a Roma;  il  che  a suo  tempo  religiosa- 
mente  adempì. 

Ma  si  dileguarono  a un  tratto  le  sue  sollecitu- 
dini, quando  vide  che  si  preparava  ogni  cosa  per  il 
suo  viaggio,  e per  metterlo  onestamente  in  arnese.  In 
pochissimi  giorni  tutto  fu  pronto,  nè  altro  mancava  che 
trovargli  un  compagno,  che  con  lui  andasse  da  Lucca 
a Firenze.  Questo  pure  alla  fine  fu  ritrovato,  e stabilito 
il  giorno  della  partenza. 

Fornito  dunque  Pompeo  di  tutto  il  suo  bisognevole, 
prese  commiato  dal  padre,  che  sempre  inflessibile  ricusò 
di  dargli  alcun  soccorso,  talché,  avendo  bisogno  estremo 
di  sei  camicie,  fu  costretto  a farsi  prestar  sei  scudi  da’ 
suoi  protettori  ; la  qual  somma  pagò  di  poi  un  poco  il 
mese.  Ma  incoraggito  e confortato  dal  suo  compare,  si 
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mise  lieto  in  cammino,  e scordatisi  tutti  gli  affanni  pas- 
sati, stava  tutto  intento  nel  suo  pensiero  di  Roma,  pa- 
rendogli un  giorno  mille  anni  di  giunger  colà.  Arrivato 
che  fu  a Firenze,  corse  subito  a vedere  le  più  insigni 
pitture  di  quella  città  ; alla  vista  delle  quali  talmente 
si  commoveva,  clic  lo  prendeva  un  fremito  universale 
per  tutta  la  vita,  e già  divorandole  col  guardo,  s’  im- 
maginava quanto  felice  sarebbe,  se  un  giorno  arrivasse 
a poter  fare  altrettanto. 

Accadde  che  in  que’  giorni  fosse  attaccato  da  una 
febbretta  leggiera,  clic  lo  impedì  dal  vedere  più  oltre, 
dalla  quale  con  molta  sua  pena  si  riebbe  dopo  due  gior- 
ni, perchè  avrebbe  voluto  che  gli  durasse  finché  par- 
tiva in  procaccia  di  quella  settimana,  per  potere  avere 
più  agio  di  veder  altre  pitture,  fino  che  partisse  il  pro- 
caccia dalla  settimana  seguente.  Ma  riavutosi,  come  si 
è detto,  si  pose  nuovamente  in  cammino  per  Roma,  dove 
per  la  violenza  del  suo  desiderio,  pare  vagli  che  la  stra- 
da non  venisse  a fin  mai,  nò  mai  vi  giungesse.  Giun- 
tovi finalmente,  s’  indirizzò  al  P.  Diversi,  prete  della 
Chiesa  Nova,  per  cui  aveva  molte  raccomandazioni  di 
que’  cavalieri  Lucchesi,  che  contribuivano  una  pensione 
per  il  di  lui  mantenimento.  Fu  ricevuto  da  questo  de- 
gnissimo religioso  con  infinita  amorevolezza  e bontà,  e 
confortato  a intraprendere  con  fermo  e lieto  animo  lo 
studio  della  pittura,  per  cui  era  venuto,  promettendogli 
dal  canto  suo  tutta  1’  opera  c 1’  assistenza,  che,  potesse 
bisognargli  mai.  Aveva  il  P.  Diversi  già  pigionata  una 


piccola  stanza  in  casa  di  uno  speziale,  eli’  è ricontro 
alla  suddetta  chiesa,  per  aver  ivi  più  comodamente  Pom- 
peo sotto  1’  occhio  ed  osservare  li  suoi  andamenti.  Ivi 
dunque  fermò  il  giovanetto  la  sua  abitazione,  lieto  così, 
come  se  abitato  avesse  un  reale  palazzo. 

La  prima  visita  ch’egli  fece  fu  a San  Filippo  Neri. 
Portatosi  egli  alla  Cappelletta  del  Santo  nella  Chiesa 
de’  predetti  Padri,  e prostratosi  innanzi  all’  imagine  di 
lui,  cominciò  a piangere  per  tenerezza  e a benedire  il 
santo,  c a ringraziarlo  e a invocarlo,  incerto  ancora  se 
dormisse  o se  vegliasse,  se  fosse  saldo  nel  senno  o se 
vaneggiasse,  e finalmente  se  fosse  in  fatti  a Roma  o noi 
fosse.  Pianto  e pregato  ch’ebbe  si  tranquillò  alla  fine 
e s’avvide  benissimo  che  Dio  gli  aveva  accordato  libe- 
ralmente tutti  i mezzi  di  mandare  ad  esecuzione  gli 
onesti  suoi  desideri.  Si  propose  dunque  di  cominciar  a 
vedere  le  opere  illustri  de’  più  valenti  uomini,  che  fio- 
rissero nella  pittura,  e scelse  prima  di  tutte  le  opere 
di  Rafaello  in  Vaticano,  e de’  fratelli  Oaracci  nel  palazzo 
Farnese.  Queste  egli  andava  a veder  ogni  giorno,  e 
ripieno  della  fama  e del  grido  di  quei  valenti  e immor- 
tali uomini,  cercava  di  scoprirne  la  bellezza  loro  ed  il 
pregio,  donde  tanta  bellezza  ne  risultasse,  che  la  natu- 
ra emulava,  e le  vere  ragioni,  perchè  quelle  sì  al  vivo 
stessero,  clic  non  dipinte  paressero,  ma  animate.  Quindi 
meditando  su  quelle  non  da  fanciullo  e da  inesperto,  ma 
da  uomo  e da  filosofo,  venne  a poco  a poco,  e da  sè  solo  sì 
innanzi,  elio  comprese  perfettamente  la  forza  del  dise- 
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gno,  de’  contorni,  dell’ombre,  degli  sbattimenti,  de’  lumi, 
della  grazia  e dell’armonia  de’  colori  e di  tutto  ciò,  clic 
accordandosi  insieme  contrasta  la  natura,  l’imita  perfet- 
tamente e qualche  volta  la  supera.  Era  poi  il  giovanetto 
talmente  preso  dalle  bellezze,  che  andava  scoprendo,  clic 
non  sapeva  distaccarsene  mai,  e divini  e beati  riputava 
coloro,  clic  aveano  lasciato  immortale  presso  le  età  futu- 
re il  nome  loro  in  opere  così  eccellenti,  e meravigliose; 
il  che  lo  accendeva  a una  onestissima  invidia  verso  di 
quelli,  non  disgiunta  dalla  speranza  di  poter  un  giorno 
ancor  egli  fare  altrettanto,  e venir  loro  del  pari. 

Cmi  questi  pensieri  partiva  egli  dal  diletto  suo 
studio,  a cui  solamente  la  notte  poneva  fine,  la  quale 
sempre  sopraggiungeva  a lui  troppo  presto,  siccome  al 
contrario  1’  arrivo  della  mattina  gli  parea  troppo  tardo. 
Scorso  qualche  tempo,  dacché  era  in  Roma,  fu  final- 
mente condotto  da  Sebastiano  Conca  e da  Agostino  Ma- 
succi, i due  più  riputati  dipintori  di  questi  tempi,  per- 
ché vedesse  l’opere  loro,  e scegliesse  poi  qual  de’  due 
gli  piacesse  più  per  suo  direttore  e maestro.  Andò  Pom- 
peo e vide  ed  esaminò  attentamente  la  loro  maniera  ; 
ma  di  niuno  in  fine  potè  rimaner  soddisfatto. 

Considerava  tacitamente  tra  sé  i lavorj,  di  Rafaello  e 
del  Caracci  ; sapeva  esser  questi  eccellenti,  eccellenti 
gli  autori  di  questi,  e tali  che  si  riputavano  i primi  e 
principali  maestri  dal  consenso  di  lunghissime  età  e di 
tutte  le  nazioni  d’  Europa  e delle  barbare  ancora  : oltre 
di  che  il  solo  giudizio  degli  occhi  bastava  a fargli  com- 
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prendere  la  immensa  ed  enorme  distanza,  clic  tra  le  ope- 
re di  que’  divini  antichi  passava  e di  questi  moderni. 
Talché  Pompeo  con  ottima  loica  giudicando,  che  se  quella 
antica  era  la  vera,  la  sola,  1’  ottima  maniera  di  dipingere, 
questa  più  fresca,  tanto  da  quella  dissimile,  certamente 
non  era,  conchiuse  fermamente  da  quello  stesso  momen- 
to, dentro  di  sé  di  volere  studiare  su  quegli  antichi 
modelli,  e quelli  tentar  d’  imitare,  e di  fuggire  affatto 
le  scuole  moderne.  Così  fermato  tra  sé,  fingeva  esterna- 
mente irrisoluzione  col  padre  Diversi,  che  lo  sollecitava 
a determinarsi  ad  uno  de’  due  maestri,  propostigli,  per 
tirare  innanzi  a suo  agio,  e non  determinarsi  mai  nè 
all’  uno  nè  all’  altro.  Quindi  ora  con  un  pretesto,  ed  ora 
con  un  altro,  menava  la  cosa  in  lungo,  senza  venirne 
a capo  mai,  finché  finalmente,  avvedutosi  il  religioso  di 
questo  artificio  c di  questo  disprezzo,  prese  un  giorno 
a rimproverarlo  aspramente  e a trattarlo  da  superbo  e 
da  pazzo  a voler  far  quel  giudizio  di  due  valenti  uomini, 
che  non  conveniva  in  niun  modo  nè  alla  sua  età,  nè 
alla  sua  ignoranza.  Non  per  questo  profittò  nulla  il 
buon  padre,  che  già  Pompeo  preso  aveva  a ogni  modo 
il  partito  di  studiare  da  sè  ; talché  il  padre,  veggendo 
che  non  era  possibile  di  rimuoverlo,  lo  abbandonò  al  suo 
pensiero,  e alla  sua  ostinazione  ; di  che  Pompeo  ne  fu 
lieto  oltremodo. 

In  questo  tempo  Benedetto  XIII  ritornò  dal  suo  viag- 
gio di  Benevento,  e l’abate  Fatti  udii,  ministro  della  repub- 
blica di  Lucca,  pensò  subito  di  essere  a presentargli  il 
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calice,  di  cui  si  è detto  di  sopra,  secondo  gli  ordini,  clic 
aveva  avuti  dalla  sua  repubblica  di  presentarglielo  al 
suo  ritorno.  Era  stato  Pompeo  sempre  lusingato  di  essere 
condotto  in  quell’  occasione  dal  Papa,  e fatto  conoscere 
per  1’  artefice  di  cosi  eccellente  lavoro. 

In  fatti  il  ministro  della  repubblica  pareva  disposto 
a soddisfare  a questa  promessa  e a si  onesto  e ragio- 
nevole ufficio,  e il  giorno  destinato  all’  udienza  condusse 
seco  Pomneo.  Ma  fatalmente  avvenne  die,  trattenendosi 
1’  uno  e 1’  altro  nell’  Anticamera,  sopravvenisse  un  certo 
padre  Viviani,  domenicano,  lucchese  egli  pure  e consulto- 
re del  Papa,  il  qual  saputa  già  la  cagione,  perche  que’  due 
là  si  trovavano,  contraffacendo  un  soverchio,  indiscreto 
e brutal  zelo,  ferocemente  affermò  non  convenirsi  in 
niun  modo,  che  un  ragazzo  profano  presentasse  al  Papa 
un  arnese  destinato  a un  uso  sacro,  e de’  più  venerabili 
della  nostra  Religione  : che  questo  a sè  religioso  conve- 
niva assai  più,  e eh’  egli  appunto  voleva  presentarlo 
al  pontefice  : detto  fatto,  strappò  di  mano  il  calice  al 
povero  giovinetto,  che  rimase  afflitto  e confuso,  benché 
non  ne  facesse  querela  e desse  sol  pochi  e modestissimi 
segni  del  suo  dolore  ; poiché,  tornandosene  dopo  da  Pa- 
lazzo coll’  abate  Fattinelli,  non  altro  disse,  se  non  ebe 
gli  era  ben  dispiaciuto  che  gli  fosse  stato  tolto  in  modo 
cosi  inaspettato  ed  austero  il  modo  di  baciare  i s.s.  piedi 
di  S.S.  ; — ma  che  pensando  esser  la  volontà  di  Dio  che 
non  dovesse  avere  questa  consolazione,  vi  si  achetava 
ben  volentieri. 
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Pompeo  pertanto  lasciato  da  parte  ogni  pensiero,  tut- 
to si  rivolse  allo  studio  della  pittura,  in  cui  s’era  proposto 
di  conseguir  1’  eccellenza.  E perchè,  come  si  è detto,  e 
la  maniera  di  Agostino  Masucci  e quella  del  Cavalier 
Conca,  1’  uno  dall’abate  Fattinelli,  l’altro  dal  padre  Di- 
versi propostogli  per  maestro,  gli  parve  troppo  lontana 
e diversa  da  quella  clic  tenuta  avevano  i Rafaelli,  i 
Caracci,  i Coreggi,  i Dominichini,  emoli  del  vero  e della 
natura,  fermò  di  studiar  da  se  solo  su  que’  divini  model- 
li ed  il  gusto  e il  fondamento  vero  dell’  arte  sua.  In- 
fatti, dacché  ebbe  tra  se  medesimo  fermamente  così  riso- 
luto, si  ritirò  affatto  da  tutte  le  cose,  che  in  alcun  modo 
distrai*  lo  potessero  dalla  sua  occupazione,  e fissò  il  si- 
stema di  fare  metodicamente  i suoi  studi  sulle  pitture  del 
Vaticano  del  divino  Rafaello,  e di  quella  inarrivabile 
scuola.  La  mattina  pertanto  allo  spuntar  dell’  aurora 
era  già  rizzato,  Pompeo,  al  quale  impaziente  del  nuovo 
giorno  pareano  sempre  troppo  lunghe  e pigre  le  notti; 
talché  bene  spesso  svegliandosi  assai  più  per  tempo,  che 
non  bisognasse,  si  lamentava  che  il  dì  tardasse  a spun- 
tare, e pregava  che  si  affrettasse. 

Che  se  qualche  volta  accadeva  che,  preso  da  insolito 
sonno,  si  svegliasse  più  tardi  dell’  ora  sua,  allora  sde- 
gnandosi con  sé  medesimo,  malediceva  la  sua  sonnolenza, 
e si  castigava  da  sé  medesimo,  con  ogni  rimprovero  e 
colle  mani  ancora  dandosi  degli  schiaffi  e dei  pugni. 
Ma  questo  ben  di  rado  accadeva,  poiché  dormiva  egli 
sempre  colle  imposte  delle  finestre  aperte,  affinché,  dan- 
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dogli  agli  ocelli  i primi  albori,  1’  avvisassero  subito  del 
nascente  giorno. 

Ora  avvenne,  una  volta  fra  le  altre,  una  cosa  ben 
singolare  e degna  d’  essere  riferita.  Svegliossi  una  notte 
Pompeo,  molto  prima  dell’  alba,  come  quello,  che  la  smania 
di  alzarsi  per  tempo  non  lasciava  mai  prendere  profondo 
sonno.  Gittò  subito  1’  occhio,  come  soleva  alle  finestre, 
essendo  ancor  tra  la  vigilia  e il  sonno  ; e poiché  faceva 
un  grandissimo  chiaro  di  luna,  pensò  egli  che  già  fosse 
giorno,  e molto  avanzato  ancora.  Di  che  dolendosi  ama- 
ramente, presi  in  fretta  e in  furia  i suoi  panni,  in  un 
attimo  si  vestì,  e uscendo  frettolosamente  di  casa  con 
questo  pensiero  che  il  sonno  1’  avesse,  coni’  egli  di- 
ceva, mostruosamente  gabbato,  s’  avviò,  secondo  il  suo 
costume,  al  Vaticano.  E andando  egli  per  la  strada  a 
quel  modo,  nò  incontrando  persona  viva,  per  essere  l’ora 
assai  strana,  non  s’  avvide  per  questo  dell’  error  suo,  e 
benché  si  meravigliasse  forte  di  quella  insolita  solitudi- 
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ne,  e ne  ricercasse  tra  di  sé  la  cagioue,  non  per  questo 
gli  venne  fatto  di  ritrovarla  ; tanto  era  persuaso  che 
fosse  giorno.  Passando  poi,  siccome  porta  il  cammino, 
innanzi  la  chiesa  di  S.  Celso,  dove  soleva  sentir  la  san- 
ta messa,  né  veggendola  aperta:  Ben  sono,  dicea  tra  sé, 
pigri , questi  preti  e sonnolenti , che  non  sono  ancora  desti, 
ne  pensano  ancora  a dir  la  messa.  Ma  senza  ragionare 
più  innanzi,  se  ne  andava  pur  oltre,  studiando  anco  i 
passi,  per  ristorarsi,  come  poteva,  del  tempo,  che  erede- 
vasi  d’  aver  perduto.  Giunto  finalmente  nella  gran  piaz- 
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za,  e veggendo  ivi  pure  solitudine,  silenzio,  e tutto 
chiuso,  ristava  sopra  di  se  considerando  qual  fosse  mai 
la  cagione  di  tanta  novità.  Mentre  stava  incerto  in  que- 
sto pensiero,  ecco  d’  improvviso  batter  le  sei  ore  da  un 
oriuolo  vicino:  e allor  finalmente,  alzati  gli  occhi,  s’ac- 
corse che  lo  splendor  della  luna  1’  aveva  ingannato,  e 
che  non  era  altrimenti  giorno,  ma  ancora  profonda  notte. 
Se  ne  stava  frattanto  incerto  se  dovesse  tornarsene  a 
casa,  oppure  restarsene  là  fintanto  che  facesse  giorno. 
Alla  fine,  fatti  i suoi  computi  sul  cammino,  che  aveva 
a fare,  sul  poco  tempo,  che  avrebbe  avuto  di  riposarsi, 
prevalse  il  pensiero  di  trattenersi  e di  aspettare  il  di. 
Cominciò  dunque  a passeggiare  qua  e là,  considerando 
col  favor  della  luna  la  magnificenza  di  quella  piazza  e 
del  gran  colonnato,  e le  statue  e le  fontane  e la  cupo- 
la e le  altre  cose  tutte  a parte  a parte,  finché  stanco 
al  fine  andò  a sedersi  su  quelle  balaustrate,  che  cingono 
la  grave  guglia,  ivi  attendendo  1’  aurora.  La  quale  fi- 
nalmente comparsa,  volò  egli  più  avidamente  del  solito 
al  suo  lavoro. 

Due  anni  continui  tenne  egli  questo  tenore  di  vita, 
occupandosi  indefessamente  dalla  prima  mattina  fino 
alla  tarda  sera  a studiar  sempre  : e perchè  lo  studio 
suo  non  patisse  intorrompimcnto  alcuno,  portava  seco 
un  poco  di  pane  e di  cacio  o di  altra  cosa  con  un  fia— 
schetto  di  vino  per  ristorarsi  alcun  poco  fra  la  giornata, 
riserbandosi  poi  la  sera  a fare  il  suo  pranzo  o la  sua 
cena.  Insomma  egli  era  il  primo  di  tutti  a presentarsi 
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al  lavoro,  c 1’  ultimo  a distaccarsene  : nò  vi  fu  verso 
mai  clic  gli  altri  fanciulli  suoi  compagni  potessero  se- 
durlo ad  andare  in  compagnia  loro  a divertimento  di 
sorta  in  alcuna  stagione  dell’  anno,  e nemmeno  ne’  giorni 
di  festa  : talché  il  solo  Luccliesino,  che  con  questo  nome 
il  chiamavano,  era  il  solo,  che  rinunziasse  a ogni  ge- 
nere di  fanciullesco  e di  popolare  trattenimento.  Era 
cosi  sollecito  la  mattina,  che  già  sempre  si  trovava  a 
San  Pietro,  prima  che  facesse  dì,  e lo  aspettava  col  lapis 
in  mano  : tirava  qualche  linea,  nò  ci  vedeva  ; poi  si 
riprovava,  nò  faceva  lume  ancora  ; e qualche  volta  ac- 
cadde, che  dalla  mattina  alla  sera  stesse  sempre  immobile 
disegnando  con  un  ginocchio  sopra  1’  altro,  morsicando 
in  quella  positura  di  tratto  in  tratto  un  pezzo  di  pane, 
che  s'avea  in  tasca.  Il  sole  nascendo  lo  trovava  al  la- 
voro, e tramontando  ve  lo  lasciava.  Egli  s’  era  fissato 
in  mente  che  quello  era  il  tempo  della  fatica  ; che  il 
tempo  del  piacere  sarebbe  venuto  poi.  Uno  dei  più  fre- 
quenti esercizi,  in  che  si  occupava  Pompeo,  era  quello 
di  disegnare  le  statue  antiche. 

Tanta  era  poi  la  diligenza  e la  esattezza,  con  clic 
Pompeo  disegnava  le  divine  pitture  di  Rafaello,  che 
nacque  sospetto  al  custode  delle  stanze  vaticane,  ch’egli 
furtivamente  le  lucidasse;  non  parendogli  in  alcun  modo 
possibile  che  quelle  si  potessero  così  fedelmente  copiare, 
serbando  le  stessissime  proporzioni  e contorni,  senza 
alterarli  in  minima  parte,  quando  Pompeo  non  avesse 
usato  di  questo  mezzo  praticato  dai  più,  quando  trattisi 
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di  fare  una  copia  del  tutto  esatta.  Nò  lasciò  il  custode 
predetto  di  significare  al  Lucchesi  no  il  sospetto,  in  che 
egli  era  entrato,  che  que’  disegni  fossero  fatti  sulle  pit- 
ture da  lui  lucidate.  Per  quanto  il  giovinetto  affermasse 
con  franchezza  e con  verità  clic  tutto  faceva  a forza  di 
diligenza,  e col  giudizio  e aiuto  dell’  occhio,  non  potè 
però  mai  far  credere  al  custode  che  quelle  cose  si  ec- 
cellentemente potessero  farsi  senza  1’  aiuto  del  lucidare. 
E tanto  era  fermo  il  custode  e ostinato  nel  suo  sospetto, 
che  molte  volte  all’  improvviso,  reggendosi  sulla  punta 
de’  piedi,  entrò  nelle  stanze,  credendo  di  poter  cogliere 
Pompeo  sul  fatto,  e convincernelo  : ma  fu  costretto  alla 
fine  di  riconoscere  la  sua  innocenza  e la  sua  bravura, 
e di  colmarlo  di  lodi,  e di  animarlo  a coltivare  cosi 
felice  disposizione  e natura.  Un’  altra  cosa  noteremo 
ben  degna,  a giudizio  nostro,  di  essere  mandata  alla 
memoria  degli  uomini. 

Avea  Pompeo  sentito  più  volte  che  il  famoso  di- 
pintore Carlo  Maratta  era  solito  a dire  che  chi  studiava 
su  que’  divini  esemplari  di  Rafaello,  dovea  far  questo 
nel  modo,  con  che  si  sta  in  chiesa,  o deve  almeno 
starsi,  cioè  con  divozione  e silenzio.  Questo  detto  era 
impresso  con  tanta  forza  nell’  animo  e nella  mente  di 
lui,  che  accostandosi  a disegnare,  si  proponeva  di  entrar 
nel  tempio,  e componevasi  tutto  alla  venerazione  di 
quelle  insigni  opere,  e al  più  rigoroso  silenzio.  Garri- 
vano frattanto  gli  altri  ragazzi,  coni’  è 1’  uso  di  quel- 
1’  età,  c puerilmente  stuzzicavano  Pompeo,  per  farlo 
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entrare  ne’  loro  ragionamenti  : ma  egli  facendo  vista 
di  non  udire,  continuava  nel  suo  lavoro  e nella  sua 
taciturnità;  talché  pareva  educato  nelle  mute  scuole  di 
Pitagora,  oppure  da  Arpocrate  dio  del  silenzio. 

Dopo  essersi  esercitato  per  lungo  tempo  in  uno 
studio  cosi  esatto  e profondo  del  disegno,  cominciò  a 
meditare,  anzi  a tentar  maggior  cosa,  e si  diede  a copiar 
con  colori  la  scuola  di  Atene  dipinta  da  Rafaello  in 
una  di  quelle  stanze  : la  condusse  pur  molto  innanzi, 
e tanto  felicemente,  e con  maestria  tanto  superiore  alla 
sua  tenera  età,  clic  questo  lavoro,  quantunque  non  mai 
finito,  gli  fu  più  volte  dappoi  richiesto  con  larghissime 
offerte  di  denaro  o volesse  recarlo  a fine,  oppili*  volesse 
anco  darlo  così  imperfetto,  coni’  era.  Ora  diremo  la  ca- 
gione, perché  allora  non  desse  compimento  a un  cosi 
leggiadro  lavoro.  Soleva  egli  ogni  giorno,  quando  comin- 
ciava a mancare  in  quelle  stanze  il  lume  per  disegnare, 
calare  verso  le  23  nel  cortile  di  Belvedere,  ed  ivi  a 
quel  placido  lume  designare  le  meravigliose  statue  gre- 
che, che  ornano  il  cortile  medesimo.  Avvenne  una  volta, 
tra  le  altre,  che  capitando  tra  i molti  forestieri,  che 
d’  ogni  parte  colà  concorrono,  un  cavaliere  inglese  di- 
lettantissimo,  come  sono  i più  di  quella  ingegnosa  e 
profonda  nazione,  gettasse  l’ occhio  sopra  un  disegno, 
che  Pompeo  stava  allora  facendo. 

Piacque  in  tal  modo  all’  Inglese  la  diligenza,  la 
squisitezza,  la  morbidezza,  la  verità  di  quel  disegno, 
che  volle,  a ogni  modo,  aver  la  serie  tutta  delle  statue 
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medesime,  disegnate  per  mano  di  si  esatto  ed  eccellente 
disegnatore.  Pompeo,  clic  sin  d’  allora  amava,  .come  lia 
sempre  fatto  di  poi,  V onore  e la  gloria  sopra  d’  ogni 
altra  cosa,  non  fu  tanto  lieto  della  commissione  datagli, 
quanto  di  un  giudizio  per  lui  cosi  onorato  ed  illustre. 
Data  adunque  la  sua  parola  per  far  que’  disegni,  si 
accinse  di  subito  all’  opera,  quello  veggendo  benissimo, 
che  non  solamente  grido  e riputazione,  ma  utilità  gran- 
dissima ne  avrebbe  conseguita.  Certo  ò che  condotti  a 
fine  gli  anzidetti  disegni,  e mostrati  dall’  inglese  agli 
altri  suoi  nazionali,  incontrarono  talmente  1’  approva- 
zione di  tutti  loro,  che  non  vi  fu  più  alcuno  che  non 
volesse  avere  e quelle  ed  altre  più  eccellenti  statue  di  Ro- 
ma disegnate  dal  mirabile  Lucchesino.  E siccome  quella 
nazione  è .fervida  in  tutte  le  voglie  sue,  e generosa 
sopra  di  tutte  le  altre,  quando  si  tratti  di  soddisfarle, 
cosi  da  ogni  parte  era  pressato  indefessamente  il  gio- 
vanetto, e lusingato  a gara  con  larghe  e certe  promesse 
di  ricompensa. 

Infatti  i disegni  del  Battoni  erano  venuti  di  moda  ; 
niun  nobile  viaggiatore  inglese  sarebbe  ritornato  alla 
sua  isola,  senza  averne  fatta  la  maggior  raccolta,  che 
avesse  potuto  : in  una  parola  furono  gli  inglesi  i primi 
a far  cogliere  al  nostro  Battoni  onorati  e ricchi  frutti 
del  suo  talento,  della  sua  industria  e del  suo  valore. 
Egli  abbondava  di  lavoro  e di  quattrini  ; le  quali  due 
cose  è incredibile  quanto  gli  dessero  animo  e lo  ecci- 
tassero a maggiori  cose  : ma  gustava  sopratutto  delle 
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molte  e ingenue  lodi,  clic  da  ognuno  riscuoteva  : elio 
sono  infatti  il  premio  più  solido  e più  giocondo  degli 
animi  formati  alla  virtù,  piuttosto  che  all’  interesse. 

Un  altro  poi  grandissimo  bene  colse  Pompeo  da 
questo  esercizio  ; poiché  avendo  egli  dovuto  più  e più 
volte  disegnare  le  medesime  statue  e sempre  le  più  ec- 
cellenti, aveva  assuefatto  1’  occhio  e la  mano  a non 
deviare  di  un  punto  dai  divini  originali,  clic  ricopiava, 
salve  ed  intatte  le  parti,  le  proporzioni,  c i lumi  tutti: 
si  era  appianata  la  strada  a copiare  dal  vero,  c avea 
educata  la  mente  alla  verità,  alla  forza  del  disegno,  e 
a comprendere  quelle  forme,  che  da’  sapientissimi  greci, 
maestri  un  tempo  di  tutte  le  belle  arti,  furono  tenute 
e mostrate,  siccome  sono  per  le  più  belle,  e per  le  più 
imitatrici  e vicine  al  vero  bello  della  natura.  In  questo 
mentre  non  lasciava  però  Pompeo  di  fare  i suoi  soliti 
studi  sulle  pitture  delle  stanze  di  Borgia  in  Vaticano. 
Ora  egli  avvenne  che  un  di  que’  giovani,  che  con  altri 
molti  stavano  là  studiando,  avesse  tra  mano  un  quadro, 
e che  pregasse  Pompeo  di  volernelo  ritoccare  in  qualche 
luogo  ; Pompeo  docile  fin  d’  allora,  e di  natura  pieghe- 
vole a’  preghi  altrui,  non  seppe  negarglielo:  e rubando 
perciò  qualche  momento  agli  studi  suoi,  1’  impiegava  a 
compiacere  al  compagno.  Ora  concorrendo  giornalmente 
moltissimi  e cittadini  e forestieri  a vedere  la  celebre 
galleria  de’  Carracci,  venne  veduto  a molti  il  quadro, 
che  il  Lucchesino,  per  compiacere  al  compagno,  andava 
qua  e là  ritoccando.  Teneva  per  fermo  ognuno,  che  quel- 
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1’  opera  fosse  sua,  e che  facessela  per  esercitarsi  a di- 
pingere, e a maneggiare  i colorì  sull’  esempio  di  que’ 
valenti  maestri.  Ma  osservandola  mostruosamente  deforme 
da  que’  divini  originali,  e priva  di  ogni  forza  e di  ogni 
grazia  di  colorito,  forte  si  meravigliavano,  come  mai 
avvenisse,  clic  uno,  il  quale  designava  con  tanto  gusto 
e con  tanta  diligenza,  dipingesse  poi  cosi  meschinamente 
e con  tanto  languore.  Tutti  perciò  compassionavano  il 
giovanetto,  dal  quale  pareva  loro  che  altro  non  si  do- 
vesse sperare  che  un  bel  disegno.  Quindi  si  sparse  subito 
un  grido,  parte  compassionevole  c parte  maligno,  che 
Battoni  non  mai  riuscito  sarebbe  buon  dipintore. 

Sapeva  Pompeo,  che  correva  già  di  lui  questa  voce 
per  la  città  tutta,  e doleasene  amaramente,  e molto  più 
che  per  quanto  egli  cercasse  di  distruggere  e di  dissipare 
questa  fama,  affermando  con  giuramenti  non  esser  quello 
in  niun  modo  lavoro  suo,  non  conseguiva  per  questo 
che  alcuno  gli  prestasse  fede  ; anzi  per  lo  contrario  più 
ostinatamente  credevasi,  che  ne  fosse  in  effetto  l’autore. 

Questa  falsa  opinione,  la  quale  secondo  ogni  appa- 
renza screditando  il  talento  del  giovanetto  per  dipignere 
doveva  cagionare  la  sua  irreparabile  rovina,  produsse 
un  effetto  tutto  contrario,  poiché  determinò  in  un  subito 
il  nostro  Lucchesino  a rivolgersi  con  tutte  le  forze  del- 
1’  animo  allo  studio  colorito,  onde  potesse  poi  smentire 
questa  calunnia,  e stabilire  fermamente  il  suo  concetto 
nel  giudizio  degli  uomini. 

Adunque  in  questo  stato  di  cose  prese  egli  il  par- 
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tito  ili  andare  a fare  altri  studi,  e più  esatti  e indefessi 
al  palazzino  di  Agostin  Chigi,  che  il  piccolo  Farnese 
comunemente  chiamano.  Ivi  cominciò  a disegnare  quelle 
divine  pi ttn re,  non  avendo  la  mira  rivolta  al  solo  di- 
segno, ma  all’  impasto  eziandio,  alla  grazia,  alla  vivacità 
dei  colori  emoli  della  natura,  de’  quali  cercava  di  im- 
beversene T imaginazione  e la  mente,  sicché  ripieno  di 
quelle  potesse  un  tempo,  come  poi  avvenuto  gli  è,  feli- 
cemente imitarli.  Mentre  il  nostro  Battoni  in  questo 
studio  e con  sì  nobile  e onesto  line  occupavasi,  Amore, 
la  cui  indomabil  potenza  é rappresentata  in  quelle 
pitture,  volle  farla  a lui  manifesta  in  più  sensibil 
maniera,  c non  sotto  il  velo  di  simboli  o di  colori. 

Stava  alla  custodia  di  quella  casa  una  donna,  che 
aveva  una  sua  fìgliuoletta  per  nome  Catterina,  bella 
della  persona,  e di  be’  costumi  e piacevoli  oltre  ogni 
credere  ornata,  la  quale  tosto  che  Pompeo  vide,  il  quale 
di  sua  natura  era  all’  amore  pieghevole,  le  pose  subito  gli 
occhi  addosso,  e,  per  una  sua  singolare  dolcezza  di  san- 
gue, in  breve  tempo  sì  focosamente  di  lei  s’  accese, 
che  non  gli  pareva  di  poter  viver  senza  di  lei  ; talché 
fin  d’  allora  propose  nell’  animo  suo  di  voler  menarla 
per  moglie,  quando  ella  vi  consentisse  : al  che  non  vi 
bisognavano  molti  preghi  o parole,  poiché  la  fanciulla, 
già  avvedutasi  dell’  amor  suo,  gli  corrispondeva  dal 
canto  suo  con  pari  amore,  e lo  stesso  desiderava  ; nò 
era  da  temere  dall’altro  canto  che  la  madre  di  Catterina 
dissentisse  da  queste  nozze,  e molto  meno  le  turbasse. 


Pompeo  pertanto  con  quella  cieca  inconsideratezza, 
che  è compagna  della  gioventù  o della  amorosa  passione, 
sposò  la  giovane,  nulla  pensando  al  grave  e inevitabili 
peso,  che  da  se  medesimo  alle  sue  spalle,  non  atte 
ancora  a sostenerlo,  imponeva.  Aveva  egli  allora  ven- 
tidue  anni,  e molto  ancor  gli  restava  a fabbricare  la 
sua  fortuna,  e a far  chiaro  il  suo  nome.  Non  altro  aveva 
di  certo,  che  dieci  meschini  soldi,  che  gli  venivano 
somministrati  da  que’  cavalieri,  che  avevano  preso  cura 
di  lui;  e quegli  gli  furono  tolti  subito  che  in  Lucca 
si  seppe  che  aveva  menato  moglie  ; insoinma  non  passò 
guari  di  tempo,  che  ben  s’  avvide  del  passo  precipitoso, 
che  fatto  aveva,  sedotto  dalla  giovanile  passione,  e che 
ancora  la  fatica  e lo  studio,  molto  più  che  la  moglie, 
sarebbe  a lui  convenuto.  Lo  facevano  pure  più  seria- 
mente e profondamente  riflettere  sulla  sua  irrevocabile 
risoluzione,  i discorsi  clic  da  tutti  si  facevano  sul  conto 
suo  ; e i più  discreti  erano  quelli,  che  lo  compassiona- 
vano, calcolandolo  un  uomo  affatto  perduto,  dacché  era 
ammogliato.  Ma  egli  conoscendo  che  quel  che  per  lui 
s’  era  fatto,  non  poteva  per  lui  in  alcun  modo  disfarsi, 
fatta,  come  suol  dirsi,  di  necessità  virtù,  in  cambio  di 
discorarsi  o di  avvilirsi  prese  animo,  e virilmente  pro- 
pose di  ristorare  colla  sua  industria  i danni,  che  se 
gli  pronosticavano  per  il  suo  matrimonio. 

Infatti  chiusosi  tra  le  muraglie  domestiche,  non 
altro  faceva  dalla  mattina  alla  sera,  che  lavorare  inde- 
fessamente, uscendo  alcun  poco  le  sole  feste  a passeggiare 
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ne’  luoghi  più  solitari  e rimoti  dall’  umano  commercio. 
Ne’  quali  tristi  e tenebrosi  passeggi  nutrivasi  il  giova- 
netto di  gravi  ed  amari  pensieri,  che  in  lui  senza  posa 
eccitava,  non  ostante  la  costanza  e fermezza  del  suo 
spirito,  la  fantasia  turbata  e commossa  dalla  considera- 
zione del  suo  misero  stato.  Non  sapeva  egli  da  un  lato 
staccarsi  in  niun  modo  da’  solidi  e metodici  studi  della 
vera  pittura,  alla  cui  prima  gloria  proposto  s’  era  di 
pervenire  sulle  orme  illustri  del  gran  Rafaello,  al  quale 
più  che  ad  ogni  altro  guardava  ; al  che  fare  e tempo 
e lunga  fatica,  e i comodi  necessari  per  regger  la  vita, 
si  richiedevano.  Dall’altro  lato  essendogli  tutto  mancato, 
mancatagli  la  pensione  di  Lucca,  la  quale,  come  poc’anzi 
si  è detto,  gli  fu  interamente  levata,  non  vedeva  come 
servire  alla  sua  forte  inclinazione  e provvedere  a’  suoi 
giornalieri  bisogni. 

Ma  in  cielo  era  fermato  immutabilmente  che  non 
dovesse  perire  un  tanto  ingegno,  e un  tant’  uomo.  Tra 
i molti  lavori,  che  dipendono  dal  disegno,  e riconoscono 
la  pittura  per  comun  madre,  era  Pompeo  eccellente  in 
quello  di  lavorare  i ventagli  a penna,  e ne  correva  già 
il  grido.  Ora  trovandosi  nel  caso  estremo,  s’  avvisò  che 
questo  lavoro  avesse  ad  assicurargli  il  parco  e frugai 
vitto,  senza  togliergli  però  il  modo  di  proseguire  i co- 
minciati studi  ad  ogni  suo  agio.  Fermato  ch’ebbe  questo 
nell’  animo  suo,  si  dispose  a tenere  il  metodo  che  ora 
diremo.  Egli  spendeva  alcuni  giorni  indefessamente  a 
farne  alcuno  ; nel  che  impiegava  tutta  la  forza  del- 
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l’ingegno  e del  saper  suo,  che  era  grandissimo  ed  ec- 
cellente ; recato  clic  avealo  a fine  non  solo  avea  com- 
pratore prontissimo,  ma  gli  abbondavano  le  commissioni  ; 
e ne  fece  in  quei  tempi  di  così  insigne  pregio  e bellezza, 
che  il  cardinale  Bentivoglio,  e dopo  il  cardinale  Ac- 
quaviva, 1’  uno  e T altro  ministri  di  Spagna,  li  giudi- 
carono degni  di  mandarli  in  dono  alla  regina  di  Spagna, 
clic  di  sì  fatti  lavori  si  dilettava  oltre  modo.  Traendo 
egli  dunque  di  qui  profitto  grandissimo,  mcttevalo  di- 
ligentemente a parte,  e facendo  i suoi  conti  per  quanto 
tempo  potesse  quello  bastare  al  mantenimento  della  sua 
famiglinola,  usandone  con  parsimonia,  cessava  per  allora 
allatto  da  quel  lavorìo,  finché  venendogli  meno  il  denaro, 
lo  premesse  nuovamente  il  bisogno  a ripigliarlo.  In  quei 
mezzo  poi  ch’era  sciolto  dal  duro  pensiero  di  provvedere 
a’  bisogni  della  vita,  tutto  si  occupava  nel  principale 
suo  studio,  ora  copiando  antiche  pitture,  ora  disegnando 
le  statue  antiche,  e ora  dipingendo  qualche  suggetto  di 
propria  invenzione.  A questo  modo  egli  sostenne  molti 
mesi  la  vita,  alternando  le  sue  fatiche,  ora  servendo 
alla  sua  indigenza,  ora  alla  onestissima  sua  passione. 
Ma  si  appressava  la  pienezza  dei  tempi,  sempre  sperata 
da  lui,  nè  doveva  più  lungamente  languire  tra  i disagi 
e restare  occulta  tanta  virtù. 

Avvenne  dunque  che  un  giorno  stava  egli  dise- 
gnando nel  Campidoglio  la  famosa  Apoteosi  di  Faustina 
espressa  divinamente  in  un  basso  rilievo,  che  là  si  con- 
serva ed  orna  la  muraglia,  che  sovrasta  il  primo  patto 
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di  una  magnifica  scala.  — Era  il  mese  di  aprile,  quando 
la  stagione  è più  varia.  Una  dirotta  pioggia  sopravenne 
improvvisamente  : molti  costretti  furono  a ritirarsi  sotto 
quo’  portici  ; altri  passarono  oltre.  Vi  fu  per  avventura 
tra  questi  un  certo  conte  Gabrielli,  uomo  inclinatissimo 
alle  belle  arti,  e gran  fautore  de’  cultori  di  queste.  Si 
abbattè  questi  in  Pompeo,  che  stava  tuttavia  disegnando, 
nè  ad  alcuna  cosa  badava.  Dopo  essersi  trattenuto  per 
qualche  tempo  senza  far  motto  a considerare  il  disegno, 
e giudicatolo,  siccome  era,  esatto  e bellissimo,  rivoltosi 
infine  al  giovinetto  tutto  attento  in  quello,  prima  corte- 
semente  il  salutò,  e commendò  il  suo  lavoro,  e ralle- 
gratosene, molto  il  confortò,  passando  di  mano  in  mano 
a richiederlo  del  nome  suo,  della  patria,  dell’età,  degli 
studi  e di  simili  coso,  che  nascevano  da  quella  circo- 
stanza. Dopo  di  che  l’ interrogò  per  ultimo  se  dipignesse 
e se  avesse  alcun  lavoro  tra  mano  ; e rispondendogli  il 
giovinetto  che  si,  andò  il  discorso  tant’  oltre,  che  s’  in- 
vogliò il  conte  a dismisura  di  vederne  alcuno  ; e senza 
mettere  tempo  in  mezzo  convennero  di  andar  a vederlo 
poiché  era  spiovuto,  e cosi  fecero.  Pareva  al  conte  che 
la  strada  mai  non  venisse  a fine;  tanta  era  la  sua 
smania  di  veder  que’  lavori;  ma  giuntovi  finalmente,  e 
vedutili,  e per  minuto  con  molta  attenzione  considera- 
tili, s’  invaghì  di  tal  modo  di  quelli  e dell’  autore  di 
essi,  che  subito  là  su  due  piedi  gli  propose  se  avesse 
voluto  dipignere  un  quadro  per  la  chiesa  di  S.  Gregorio 
eh’  egli  doveva  far  fare.  Con  quanto  piacere  sentisse 
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Pompeo  questa  offerta,  è assai  più  agevole  immaginarlo 
che  il  mostrarlo  a parole.  Non  solamente  egli  l’accettò 
prontamente  senza  farsi  pregare,  ma  fece  al  conte  mille 
ringraziamenti  pieni  di  tenerezza  e di  gratitudine,  che 
avesse  giudicato  così  favorevolmente  de’  suoi  lavori,  da 
volergli  affidar  subito  un  lavoro,  che  doveva  essere 
esposto  alla  vista  e al  giudizio  di  tutta  Roma.  Nò  prima 
il  conte  parti  di  là,  che  fu  conchiuso  senza  molte  parole 
il  contratto,  e contentissimi  i contraenti,  fu  convenuto 
che  il  conte  pagherebbe  il  quadro  centocinquanta  scudi, 
addossandosi  poi  tutte  le  spese  de’  colori,  della  tela  e 
simili  cose.  Riconobbe  Pompeo  in  questo  avvenimento 
la  divina  Provvidenza,  che  prendeva  cura  di  lui,  e volea 
fortificarlo  presso  degli  uomini.  Cli’  egli  stesse  quel 
giorno  a disegnare  in  Campidoglio  ; che  venisse  quello 
scroscio  improvviso  d’  acqua  ; che  questo  obbligasse  il 
conte  a ricovrarsi,  e che  infine  spiovuto  volesse  egli 
allora  allora  vedere  i lavori  di  lui,  che  piacessero,  che  li 
avesse  pronti,  le  riguardò  egli  tutte  come  circostanze  or- 
dinate da  Dio  per  il  suo  vantaggio  e per  la  sua  gloria. 

Ma  venendo  al  quadro,  dovea  questo  rappresentare 
quattro  santi  della  famiglia  Gabrielli,  una  delle  più 
antiche  ed  illustri  di  Gubbio,  antichissima  e nobilissima 
città  dell’  Umbria,  famosa  per  le  sue  tavole.  I santi 
erano  un  vescovo,  una  monaca,  due  monachi  olivetani. 

Non  ebbe  sì  tosto  accettata  la  commissione,  che 
cominciò  seriamente  a rivolger  per  1’  animo  esser  ormai 
venuto  il  tempo,  che  doveva  decidere  della  sua  faina, 
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del  suo  sapere,  e della  fortuna  sua  ; esser  necessario 
però  di  porre  in  opera  con  ogni  sforzo  tutto  1’  ingegno, 
non  risparmiando  nè  fatica,  nè  studio,  nè  applicazione 
alcuna  onde  stabilirsi  un  nome  celebre  ed  immortale. 
Egli  conosceva  benissimo  il  delicato  c insaziabile  genio 
di  Roma,  la  maligna  aspettazione  degli  altri  pittori,  le 
indiscrete  censure,  che  gli  sovrastavano  da  ogni  lato 
dagli  uomini  invidiosi  e saccenti,  e fermo  sovra  ogni 
cosa  stavagli  nella  mente  lo  svantaggioso  grido,  eli’  era 
precorso  di  lui  per  1’  accidente,  che  di  sopra  narrammo, 
eli’  egli  fosse  eccellente  bensì  nel  disegno,  ma  infelice, 
languido,  spossato  nel  colorito.  Con  tutte  queste  cogni- 
zioni però  tanto  è lontano  eli’  egli  cadesse  d’ animo, 
clic  anzi  queste  medesime  il  confortavano,  e davangli 
ardire  e coraggio  per  porsi  alla  malagevole  impresa, 
confidando  egli,  mediante  una  indefessa  diligenza  e fa- 
tica, di  doverla  recar  ad  effetto  in  tal  modo  che  supe- 
rerebbe certamente  1’  aspettativa  e l’ invidia.  E perché, 
come  detto  si  è,  correva  per  tutta  Roma  la  fama  di  lui 
guasta  e contaminata  per  conto  del  suo  colorito,  fermò 
principalmente  di  voler  questa  trasmutare  in  chiara  e 
gloriosa,  e di  salire,  a ogni  modo,  al  pregio  contesogli 
di  non  valere  cosi  nella  maniera  del  colorire,  come  Io 
valea  in  quella  del  disegnare  : il  che  felicemente  gli 
avvenne,  come  diremo  più  sotto. 

Pompeo  adunque,  tutto  acceso  di  questi  onestissimi 
pensieri,  fermò  prima  nella  sua  mente  1’  idea  generale 
del  suo  lavoro,  poi  accarezzandola  di  giorno  in  giorno 
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col  meditarvi  sopra  a parte  a parte  assai  seriamente, 
ne  fu  infine  contento  e soddisfatto,  e giudicò  di  dover 
passare  oramai  dalla  meditazione  all’  effetto.  Non  è cosi 
facile  il  mettere  sotto  rocchio  del  leggitore  l’ indefessa 
applicazione  del  nostro  Luccliesino,  rapito  da  un  one- 
stissimo impeto  di  assicurare  il  suo  stato,  e di  stabilire 
solidamente  contro  i morsi  dell’  invidia  e del  tempo  la 
celebrità  del  suo  nome.  Si  diede  egli  esattamente  a di- 
segnar tutto,  a modellar  tutto,  e a prender  tutto  dal 
vero  e dalla  natura,  clic  è la  sola  norma  e legge  del 
bello,  guardando  fin  d’ allora  con  nausea  quelli  elio 
pretendono  col  lor  capriccio  di  emendar  la  natura  stessa, 
e di  abbellirla  quando  la  deformano  appunto  e la  cor- 
rompono. 

Nò  contento  di  tanti  studi  a parte  a parte,  volle 
prima  di  fare  il  quadro,  farne  più  certa  prova,  e vedere 
se  dal  tutto  insieme  ne  risultava  quel  bello,  eli’  egli 
s’  era  proposto.  Patto  dunque,  sull’  esempio  de’  grandi 
e antichi  maestri  un  cartone  di  tanta  grandezza,  di 
quanta  esser  dovea  il  quadro  stesso,  volle  adattarlo  alla 
nicchia,  dove  quello  dovea  collocarsi  ; ivi  poi  a suo 
agio  per  molti  giorni  considerandolo,  e chiedendone 
il  parer  degli  amici,  e principalmente  di  Francesco 
degli  Imperiali,  pittore  non  volgare  di  quel  tempo,  pa- 
recchie cose  emendò,  ne  mutò  alcune,  ed  altre  infine 
ne  aggiunse  ; talché  gli  parve  ormai  tempo  di  accingersi 
al  suo  lavoro;  per  il  quale  mancandogli  il  luogo  a 
proposito,  fugli  in  que’  primi  tempi  il  sig.  principe  D. 
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Camillo  Panfili  cortese  di  tanto,  che  gli  accordò  una 
ben  comoda  e luminosa  stanza  nel  suo  palazzo,  dove 
potesse  lavorare  a suo  agio.  Ecco  dunque  Pompeo  tutto 
assorto  nel  suo  lavoro,  e tutto  occupato  in  questo  pen- 
siero d’onore,  che  di  e notte  il  premeva.  Era  egli  ve- 
nuto già  molto  innanzi  coll’  opera,  dipingendo  indefes- 
samente, e secondo  che  questa  si  avanzava,  e crescevan 
pure  a dismisura  il  conforto  e la  speranza  dell’  autor 
suo,  il  qual  vedeva  felicemente  riuscire  i suoi  travagli 
e le  sofferte  fatiche.  Ma  non  doveva  egli  star  lunga- 
mente senza  qualche  nuova  molestia,  che  lo  turbasse. 
Avvenne  dunque  che  nel  più  bello  del  suo  lavoro, 
prendesse  il  principe  Don  Camillo  un  improvviso,  piut- 
tosto che  ragionevol  pensiero,  di  non  voler  clic  in  sua 
casa  si  trattenesse  più  innanzi  : fatto  avvisare  perciò 
con  maniere  anzi  crude  che  no,  il  povero  giovanetto, 
il  quale  meritava  e si  aspettava  tutt’ altro,  che  pensasse 
a sgombrare  di  là,  e assegnatigli  ben  pochi  giorni  a 
ritirare  il  cominciato  quadro,  e tutti  i suoi  pochi  arnesi, 
ognuno  può  immaginarsi  con  quanta  meraviglia  e dolore 
sentisse  un  ordine  cosi  risoluto  cd  austero.  Per  questo 
però  non  gli  fuggi  1’  animo,  ma  confortandosi  in  Dio, 
che  siccome  di  tutte  le  passate  sue  angustie  tratto  lo 
aveva,  da  questa  similmente  il  trarrebbe,  si  dispose 
pazientemente  a partire,  profittando  del  breve  spazio  di 
tempo  prescrittogli  per  ritrovarsi  altra  stanza. 

Ma  non  tardò  guari  la  Provvidenza  a ristorarlo 
di  questo  danno  , provvedendolo  di  miglior  luogo  e 
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più  opportuno  a far  nota  a tutti  la  sua  eccellenza  e 
maestria. 

Viveva  a que’  tempi  il  cavalier  Odam,  uomo  orna- 
tissimo di  virtù  e di  costumi,  grandissimo  amatore  delle 
belle  arti  e del  disegno  principalmente,  nel  quale  mol- 
tissimo egli  valeva,  siccome  da  più  opere  apparisce,  clic 
ne  ha  lasciato,  del  sapere  e ingegno  suo.  Era  egli 
amicissimo  di  Pompeo,  nel  quale  a caso  abbattutosi  per 
la  strada  e interrogatolo,  come  soleva,  delle  sue  appli- 
cazioni, e in  quali  lavori  all  or  si  occupasse,  sentì  rac- 
contarsi il  fatto  tutto  avvenutogli  e 1’  angustia,  in  clic 
si  trovava.  Finito  eli’  ebbe  Pompeo  di  parlare,  presolo 
il  cavaliere  amorevolmente  per  mano,  e teneramente 
abbracciandolo  : « Cessate  ormai  di  affliggervi,  gli  disse, 
e coi\fortatevi  ; il  signor  Cardinal  Quirini  ha  molta 
bontà  per  me,  e stima  i valentuomini  vostri  pari  ; egli 
può  disporre  a suo  talento  del  palazzo  di  San  Marco  ; 
farò  in  modo  che  vi  impetrerò  una  di  quelle  grande 
sale  ; e posso  assicuracene  fino  da  questo  punto,  co- 
noscendo 1:  indole  signorile  e magnanima  di  quell’  in- 
comparabile cardinale.  » Era  il  cardinale  in  quel  tempo 
ministro  della  Repubblica  di  Venezia,  richiamato  il  cav. 
Canale  ambasciatore  ordinario  per  un  certo  fatto  di 
guardaportoni,  che  non  fa  qui  mestiero  di  riferire. 
Quanto  fosse  lieto  Pompeo  di  questa  promessa,  io  non 

saprei  dirlo  a parole  : certo  è che  non  poteva  per  la 
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consolazione  staccarsi  dal  cavaliere,  a cui  diede  tutti  i 
segni  di  riconoscenza  che  potè  e seppe  mai.  Fatto  sta 


che  il  cavalier  mantenne  senza  indugio  la  sua  parola  ; 
parlò  al  cardinale  ; questo  condiscese  prontamente  alla 
sua  preghiera,  e Pompeo  in  pochi  dì  si  trasportò  a quel 
palazzo,  senza  fare  gran  viaggio,  e cambiando  in  meglio. 
Eccolo  dunque  tranquillo  e sicuro  al  cominciato  lavoro, 
ed  ecco  venuto  il  momento  per  lui  fortunato.  Tutta 
Roma  visitava  giornalmente  il  cardinale  ; ora  essendosi 
divulgato  ben  presto  che  ivi  Pompeo  trasferito  s’  era  a 
dipignere,  tutta  Roma,  coll’  occasione  di  visitare  il  car- 
dinale, lui  pur  visitava  : chi  tratto  dalla  curiosità  di 
conoscerlo,  e chi  per  osservar  la  maniera  del  suo  dipi- 
gnere. Tanta  era  poi  la  frequenza  di  ogni  genere  di 
persone,  che  a tutte  le  ore  là  concorrevano,  che  sentendo 
il  cardinale  entrar  carrozze  nel  gran  cortile,  era  solito 
chiedere  a’  suoi  familiari,  se  da  lui  venissero  oppur  dal 
pittore,  piacevolmenle  aggiungendo,  che  quegli  aveva 
ormai  più  concorso  e più  folla,  che  non  aveva  egli 
stesso.  Questo  concorso  peraltro  riuscì  utilissimo  al  nostro 
Battoni,  per  il  chiaro  e onorato  grido  che  in  brevissimo 
tempo  si  sparse  dell’  opera  sua,  e de’  vaticini  avventu- 
rosi che  dovesse  incontrare  1’  universale  approvazione. 
Il  suggetto,  il  pensiero,  la  distribuzione  delle  figure, 
il  tutto  insieme  e ogni  parte  separatamente,  disegno, 
condotta  delle  figure,  contorni  davano  materia  inesausta 
alle  ammirazioni,  alle  lodi.  Infatti  dopo  un  intero  anno 
di  indefessa  e diligente  fatica  recato  a fine  ii  quadro, 
ed  espostolo  sull’  altare  non  solo  al  giudizio,  ma  alla 
censura  pubblica,  non  vi  fu  chi  non  colmasse  di  applausi 
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e 1’  opera  e l’autore,  insaziabilmente  ammirando  ognuno, 
come  mai  potesse  una  prima  opera  essere  uscita  così 
eccellente  da  un  nuovo  pennello.  Non  mancarono  però 
de’  malevoli  e degli  invidiosi,  che  conoscendo  la  perfe- 
zione di  quel  lavoro,  sparsero  calunniosamente  che  il 
colorito  era  d’  altro  pennello,  accennando  Francesco 
degli  Imperiali,  valente  dipintore,  come  si  disse,  con 
cui  volentieri  e spesso  e molto  amichevolmente  Pompeo 
praticava  : anzi  vi  fu  chi  espressamente  volle  toccare  il 
quadro  con  mano  ed  esaminare  severamente  la  superficie, 
per  decidere  con  più  sicurezza. 

Questa  calunnia  o sospetto  era  sostenuto  dalla  pre- 
venzione più  volte  sopra  accennata,  clic  mancasse  affatto 
a Pompeo  la  grazia  del  colorito  ; la  qual  prevenzione 
siccome  era  a lui  nota,  così  tentò  con  ogni  suo  ingegno 
di  distruggerla  e di  spiccare  in  quel  pregio,  che  gli 
negavano,  siccome  felicemente  gli  venne  fatto.  Certo  è 
che  i suoi  stessi  nemici  furono  forzati  a confessare, 
esser  molto  diverso  il  colorire  dell’  Imperiali  da  quel 
del  Battoni,  c per  il  confronto  che  fecero  allora  de’  due 
quadri  di  que’  due  autori,  che  uno  a riscontro  dell’altro 
si  trovano  nella  chiesa  di  S.  Gregorio,  c molto  più  per 
le  opere  clic  il  Battoni  dipinse  in  appresso.  Ma,  tornando 
al  proposito  nostro,  questo  fu  il  punto  decisivo  per  il 
nostro  Battoni,  poiché  d’  indi  in  poi  egli  riconosce  lo 
stabilimento  della  sua  fortuna  e della  sua  gloria.  Lieto 
pertanto  di  così  felice  successo,  volle  dare  un  segno  del 
suo  grato  animo  al  Sig.  cardinale  Quirini,  per  cui  be- 
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nefieio  avea  potuto  farsi  noto,  e recare  a fine  il  suo 
primo  lavoro,  pregandolo  ad  accettare  in  dono  il  cartone 
originale  di  questo  quadro,  che  tuttavia  si  conserva  in 
Roma  nelle  stanze  di  questo  eminentissimo  Porporato. 
Mentre  correva  per  la  città  tutta  il  nome  del  Lucche- 
sino,  e sentivasi  l’ opera  sua  celebrata  da  ognuno,  il 
Principe  Pallavicini,  religiosissimo  cavaliere,  s’  accese 
in  un  subito  d’  incredibile  desiderio  di  aver  dipinta 
dalle  mani  di  Pompeo  1’  imagine  di  S.  Filijipo  Neri, 
per  1’  altare  di  una  sua  privata  Cappella  nel  suo  pa- 
lazzo di  Frascati.  Nò  tardò  a recarlo  prontamente  ad 
effetto  ; poiché  fatto  a se  venire  Pompeo,  e comniu lima- 
togli il  suo  pensiero,  accettò  egli  lietissimo  la  commis- 
sione, e in  breve  tempo  condusse  a fine  il  lavoro,  il 
quale  riuscì  delle  più  belle  e insigni  opere,  che  di  lui 
presentemente  vediamo  ; nella  qual  opera  oltre  la  vi- 
vacità e morbidezza  del  colorito,  la  quale  è insigne,  è 
dipinto  il  santo  si  al  vivo,  e con  tratti  si  naturali  e 
somiglianti  al  vero,  e con  una  mossa  e atteggiamento 
cosi  divoti,  che  in  più  d’  uno  ne’  riguardanti  ha  mosse 
più  volte  le  lagrime,  e bene  spesso  le  muove  ancora. 

Per  conseguire  questa  forza  del  vero,  aveva  Pompeo 
con  molta  diligenza  copiata  la  maschera  di  S.  Filippo, 
che  si  conserva  con  molta  venerazione  presso  de’  P.  P. 
dell’  Oratorio,  e 1’  avea  fatto  tanto  felicemente,  che  a 
chiunque  vedeva  il  quadro  pareva  di  vedere  il  santo 
stesso  e vivo  ; talché  in  veggendolo  alcun  piangendo 
esclamò  : Ecco  S.  Filippo,  ecco  il  santo. 


Questa  seconda  opera  condotta  con  tanta  maestria 
ed  eccellenza  fece  salire  il  nostro  Pompeo  in  tanto  pre- 
gio, clic  i più  valenti  dipintori  d’  allora,  tra  i quali 
fiorivano  principal mente  Masucci,  Imperiali,  esaminan- 
done dappresso  la  somma  bellezza  e perfezione,  guar- 
dandosi 1’  uno  1’  altro  meravigliati  e attoniti  furono  for- 
zati a confessare  : « Ecco  un  giovinetto,  che  s’  innalza 
a gran  passo  sopra  di  noi,  e ne  soverchia  talmente,  che 
oscurerà  il  nome  nostro.  » Correndo  dunque  per  le  boc- 
che di  ognuno  una  fama  cosi  onorata  del  valor  di  Pompeo, 
il  quale  doveva  stendere  il  grido  del  nome  suo  a più 
lontane  nazioni,  nacque  pensiero  al  Sig.  cardinale  Quirini 
di  prescegliere  il  di  lui  pennello,  già  reso  illustre,  per 
un  quadro,  di  cui  divisava  far  dono,  siccome  fece,  ai 
padri  dell’  Oratorio  di  Brescia,  che  in  quel  tempo  ap- 
punto fabbricavano  un  nuovo  e sontuoso  tempio.  Chiamato 
perciò  Pompeo  e comunicatagli  la  sua  intenzione,  restò 
fermato,  senza  por  tempo  in  mezzo,  eli’  egli  imprende- 
rebbe questo  lavoro;  e perchè  far  lo  potesse  con  maggiore 
suo  agio,  e con  minore  impedimento,  gli  destinò  luogo 
più  opportuno  e tranquillo  nelle  stanze  del  quarto , che 
gli  appartiene,  come  cardinale  titolar  di  S.  Marco.  Anche 
il  ritorno  dell’  ambasciatore  di  Venezia,  composte  già 
le  cose  tra  il  papa  e la  repubblica,  ispirò  al  cardi- 
nale di  levarlo  dalle  sale,  1’  uso  delle  quali  appartiene 
all’  ambasciatore,  e di  dargli  comodo  nel  suo  apparta- 
mento. 

Potrebbe  credere  alcuno,  che  invanito  Pompeo  delle 


lodi,  che  riscuoteva  universalmente,  e persuaso  che  il 
suo  concetto  posasse  già  su  fermissima  base,  non  avesse 
a ritenere  negli  altri  lavori  il  primiero  fervore  e la  dili- 
genzaprimiera. Ma  avvenne  tutto  il  contrario.  S’egli  mai 
fu  d’avviso,  che  si  trattasse  della  somma  dell’onor  suo,  e 
che  avesse  a metter  in  uso  tutto  1’  ingegno,  e il  sapere 
e F industria,  ora  lo  fu  più  che  mai.  Il  suggetto  del 
nuovo  quadro  era  la  presentazione  della  Vergine  al 
tempio  : questo  doveva  rappresentare  molte  figure,  e 
tutte  in  atteggiamenti  forti  ed  espressivi  ; il  quadro 
doveva  andare  in  paese  lontano  e colto  ; doveva  ornare 
il  principale  altare  di  una  magnifica  chiesa.  Tutte  que- 
ste considerazioni  erano  presenti  alla  mente  del  nostro 
Battoni,  fatto  dalla  natura  a sentire  la  forza  dell'  onore 
sopra  di  ogni  altra  cosa.  Ora  si  può  ognuno  facilmente 
immaginare,  quanti  studi  e quanto  diligenti  ed  esatti 
egli  facesse,  per  soddisfare  all’  aspettazione  comune,  e 
più  a se  stesso  ; disegni,  modelli,  studi  senza  fine,  e 
tutto  dal  vero. 

Corrispose  a tanta  diligenza  il  lavoro,  il  quale 
riusci  di  maravigliosa  bellezza,  ed  ebbe  non  solo  le 
universali  lodi  degli  amici  del  Battoni,  ma  de’  suoi  eraoli 
ancora,  e fini  questa  divina  opera  di  stabilire  fermamente 
nell’opinione  degli  uomini  il  concetto  di  lui,  che  d’ indi 
in  poi  crebbe  ogni  di  più. 

Era  venuto  in  quei  giorni  a Roma  il  nuovo  am- 
basciatore della  Repubblica,  il  Sig.  cav.  Marco  Foscarini, 
uno  dei  più  culti  e letterati  cavalieri  del  secolo  nostro; 


amator  sopra  modo  d’  ogni  bell’  arte,  e di  cliiunque  con 
lode  1’  esercitava.  Tratto  da  questo  suo  nobile  genio  si 
andava  di  giorno  in  giorno  informando  degli  uomini 
valenti,  clic  in  ogni  genere  di  studi  in  Roma  fiorivano. 
E mentre  faceva  queste  ricerche,  gli  fu  detto  che  nel 
suo  palazzo  si  occupava  a dipignere  il  più  eccellente 
dipintore  de’  tempi  nostri.  Questo  bastò  perché  egli  di- 
venisse impaziente  di  conoscerlo  ; infatti  nel  momento 
medesimo  mandò  per  lui.  Venne  prontamente  Pompeo, 
e fu  accolto  con  quella  cortesia,  eli’  era  cosa  propria  di 
quel  signore,  e ch’era  dall’altra  parte  dovuta  alla  virtù 
di  un  tant’ uomo.  E siccome  l’ambasciatore  era  per  sua 
natura  e grazioso  e vivace,  cominciò  sulle  prime  con 
un’  aria  di  volto  assai  familiare  e ridente  a dolersi  di 
se  medesimo,  che  fino  allora  non  avesse  avuta  la  fortuna 
di  conoscere  un  si  eccellente  pittore,  che  pur  dipigneva 
giornalmente  nel  suo  palazzo.  Piacque  a Pompeo  la 
gentile  querela  di  quel  signore,  e riputandolo  un  dili- 
cato  rimprovero,  si  scusò  dicendo  eli’  egli  ben  conosceva, 
che,  averebbe  dovuto  molto  innanzi  presentarsi  alla  E. 
S.,  ma  che  una  certa  sua  naturale  timidità,  ne  l’aveva 
impedito.  — « Or  bene,  soggiunse  1’  ambasciatore,  spo- 
gliate d’  ora  innanzi  ogni  timore  : io  voglio  che  siamo 
così  amici,  come  siamo  abitatori  della  medesima  casa  ; 
e voi  verrete  alle  mie  stanze  liberamente,  quando  vi 
piaccia,  ed  io  alle  vostre  »,  e così  fu  fermato  allora  e 
esercitato  in  appresso.  Volle  poi  il  Foscarini  passar 
immediate  all’  appartamento  di  Pompeo,  vedere  il  lavoro, 


che  avea  tra  mano;  di  che  ne  rimase  così  meravigliato 
e contento,  che  non  sapea  contenersi  di  colmarlo  di  som- 
me ed  enfatiche  lodi,  per  le  quali  aveva  un’  eloquenza 
molto  robusta  e particolare.  Fatto  è che  in  quel  punto 
stesso  s’  invogliò  di  farsi  fare  il  suo  ritratto  in  lapis  e 
fu  sul  fatto  conchiuso. 

D’  allora  in  poi  non  passò  giorno,  che  non  fosse 
1’  ambasciatore  alle  stanze  di  Pompeo  ; talché  venendo, 
come  sempre  accadde,  o nazionali  o persone  del  paese, 
o per  trattare  di  affari  o per  fare  alcuna  convenienza 
all’ ambasciatore  stesso,  erano  introdotte  all’ appartamento 
del  dipintore,  divenuto,  per  dir  così,  la  camera  ordinaria 
di  udienza.  Ma  venuto  il  giorno  destinato  a por  mano 
al  ritratto,  di  cui  si  è detto,  fu  al  Battoni  assegnata  la 
mattina  per  questo  lavoro.  Egli  vi  si  accostò  con  lieto 
e pronto  animo,  certo  essendo  di  dovervi  riuscire,  siccome 
felicemente  vi  riuscì  : benché  1’  ambasciatore  più  volte 
gli  avesse  detto,  che  molti  invano  s’  erano  provati,  ed 
a nessuno  era  avvenuto  di  fare  il  suo  ritratto  rassomi- 
gliante. Infatti  lo  cominciò  con  auguri  felici  ; aveva 
egli  formati  i primi  tratti  del  volto,  e accennato  il  con- 
torno, che  apparve  improvvisamente  una  perfettissima 
rassomiglianza;  talché  l’ambasciatore  innamoratosi  della 
sua  immagine,  sì  al  vivo  espressa,  e il  dipintore  del 
suo  lavoro  sì  avventuroso,  non  poteva  né  1’  uno  né 
l’altro  distaccarsi  dall’opera,  che  per  l’impazienza  del- 
1’  uno,  e per  la  consolazione  dell’  altro,  fu  in  brevissimo 
tempo  recata  a fine. 


In  questo  mentre  crebbero  a dismisura  1’  affezione 
e la  stima  dell’  ambasciatore  verso  il  Battoni,  e cominciò 
a rivolger  nell’ animo  il  pensiero  di  confidargli  un’opera 
di  assai  maggior  mole,  e d’  onde  dovea  cogliere  1’  au- 
tore insigne  gloria.  Intanto  ogni  giorno  lo  volle  suo 
commensale,  facendogli  senza  riserva  gli  onori  tutti, 
clic  si  debbono  alla  virtù,  nè.sapea  quasi  vivere  senza 
di  lui.  Che  se  da  un  lato  presso  1’  ambasciatore  era 
Pompeo  salito  in  grandissimo  pregio  ed  erasi  guadagnato 
P animo  tutto  di  lui,  non  era  dall’  altro  minore  la  rico- 
noscenza e la  tenerezza,  con  che  egli,  il  sig.  ambascia- 
tore, era  corrisposto  da  Pompeo,  uomo  fatto  dalla  natura 
a sentire  la  forza  de’  benefizi,  e il  dolce,  che  viene 
nell’essere  giustamente  onorato  da’ gran  signori. 

Finalmente  1’  ambasciatore  gli  comunicò  il  disegno, 
che  aveva  di  esprimere  in  una  tela  lo  stato  florido 
della  repubblica,  quando  estinte  le  guerre,  eccitate  dalla 
famosa  lega  di  Cambrai,  cominciarono  colla  pace  a ri- 
fiorire in  Venezia  le  belle  arti,  richiamate  e nodrite  dal 
doge  Lionardo  Loredano,  d’  immortai  ricordanza.  Parve 
all’  eccellente  dipintore  bello  il  suggetto,  siccome  è,  e 
molto  atto  a ricevere  le  più  vaghe  e leggiadre  e ma- 
gnifiche forme,  che  possa  fornire  una  felice  c squisita 
pittura.  Mare,  continente,  prospettive  di  città,  architet- 
tura, personaggi  eccelsi  per  dignità,  figure  di  ogni  età, 
d’  ogni  sesso,  genii,  simboli  delle  lettere  e delle  belle 
arti,  tutto  insomma  quanto  v’  ha  nella  natura  di  grande 
e di  bello  doveva  aver  luogo  nel  divisato  quadro.  — 
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Compresa  eli’  ebbe  Pompeo  la  vasta  c signorile  idea, 
non  è da  chiedere,  nè  agevole  cosa  sarebbe  già  da 
spiegare  F ardore,  di  che  tutto  ad  un  tratto  sentissi 
acceso  per  imprendere  un’  opera,  da  cui  poteva  promet- 
tersi solida  e immortai  gloria.  Pareva  eh’  egli  d’  altro 
non  sapesse  nudrirsi,  che  di  questo  giocondo  pensiero, 
e della  fama,  che  da  sì  egregio  lavoro  dovea  conse- 
guire in  una  città,  avvezza  ai  divini  pennelli  de’  Paoli 
e de’  Tiziani.  L’  ambasciatore  non  cessava  giornalmente 
di  sempre  più  accenderlo  e di  eccitare  nella  sua  fantasia 
sempre  nuove  e vivissime  immagini  ; al  che  egli  attis- 
simo era  per  una  sua  robusta  e ardente  eloquenza,  ali- 
mentata da  una  forza  straordinaria  di  fantasia  viva  e 
gagliarda.  Cominciò  dunque  Pompeo  a fare  i suoi  studi, 
e a disegnare  i primi  schizzi,  traendo  tutto  dalla  na- 
tura e dai  vero  l) 

Era  già  il  quadro  condotto  a fine  con  tanta  felicità 
e maestria,  che  F ambasciatore,  di  giudizio  squisito  u- 
gualmente  che  severo,  non  trovava  parte,  che  non  fosse 
eccellente  e meravigliosa,  e in  tanta  bellezza  e copia 
di  tutte  le  grazie  pittoresche  disputava,  e seco  stesso  e 
cogli  altri,  qual  parte  di  sì  nobil  lavoro  avesse  a dirsi 
nel  genere  suo  più  perfetta  e più  bella.  Molti  frattanto 
spontaneamente  e invitati 


4)  Il  ms.  ha  qui  una  lacuna,  e così  più  sotto. 
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Aveva  in  que’  tempi  il  pontefice  Clemente  XII, 
principe  di  grandissimo  animo,  destinato  Mons.  Furietti, 
uno  dei  primi  lumi  della  Prelatura  romana,  perchè 
presiedesse  alla  fabbrica  della  piccola  chiesa  di  S.  Celso, 
vicino  a Ponte.  Questo  prelato  pien  di  sapere  solido  e 
di  vasta  erudizione,  e del  gusto  antico,  culto  sempre 
in  ogni  genere  di  scienze  e nelle  belle  e liberali,  do- 
vendo farvi  dipignere  nel  maggior  altare  il  santo  titolar 
della  chiesa,  non  ad  altri  rivolse  il  pensiero,  che  al 
nostro  Pompeo,  il  cui  grido  cresceva  ogni  giorno  più 
chiaro  ed  illustre.  Fattolo  dunque  chiamare  a sè,  gli 
fece  nota  la  volontà  sua  e il  suo  disegno.  Piacque  a 
Pompeo  la  commissione,  e molto  più  venendogli  da  un 
prelato  di  tanta  riputazione,  e di  tanto  senno  : questa 
abbracciò  avidamente,  sollecito  di  prontamente  e felice- 
mente eseguirla,  veggendo  quanto  quest’  opera  potesse 
contribuire  ad  accrescere  la  fama  del  sapere  e del  nome 
suo.  Portatosi  dunque,  senza  frapporre  indugio,  alla 
predetta  chiesa,  per  esaminare  il  sito  destinato  al  suo 
quadro,  si  avvide  mancarvi  la  cosa  più  necessaria  e 
importante,  poiché  il  lume  mancava.  Corse  pertanto  su- 
bito ad  avvisarne  il  prelato,  il  quale  per  la  felicità  e 
docilità  della  sua  mente,  e facilmente  comprese  la  ne- 
cessità di  riparare  questo  difetto,  e si  dispose  senza 
urti  ed  uffici  esterni,  coni’  è il  comune  costume,  ad  apri- 
re una  finestra,  che  il  lume  bisognevole  tramandasse. 
Appena  fu  fermato  di  aprirla,  che  in  effetto  fu  aperta, 
e in  pochissimi  giorni  recata  a fine.  Nulla  si  badò  a 
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spesa,  nè  ad  altra  difficoltà,  mossa  da  qualche  maligno, 
o piccolo  spirito,  e cosi  operare  costumano  gli  uomini 
grandi,  sicuri  delle  opere  loro,  nulla  curando  le  ciarle 
e i giudizi  del  garrulo  e sciocco  volgo.  La  spesa  montò 
a ben  duecento  scudi.  Vi  furono  allora  ben  molti,  che 
tratti  da  rabbiosa  invidia  contro  il  pittore,  cominciarono 
pazzamente  a declamare  contro  di  Monsignore,  deri- 
dendo la  sua  soverchia  condiscendenza,  o credulità,  e 
'Compiangendo  la  profusione  di  una  somma,  che  secondo 
la  guasta  opinion  loro  poteva  impiegarsi  in  miglior  uso. 
Spiccava  sopra  di  tutti  nelle  inette  invettive  un  certo 
Puccetti,  tapino,  e compassionevol  dipintore.  Cosi  par- 
lavano i Farisei,  quando  la  Maddalena  consumò  un  vaso 
di  alabastro  pieno  di  unguento  caro  e prezioso  per  un- 
gere i piedi  di  Cristo.  Ad  quid  perditio  ficee?  — Ma 
gracchiarono  invano  que’  corvi  di  tristo  augurio,  e 
aperta  la  finestra,  si  accinse  il  Battoni  al  suo  lavoro, 
il  quale  infine  riusci  mirabile  c lodatissimo.  Rappre- 
sentava i santi  Celso  e Nazario  con  Cristo  Salvatore 
attorniato  da  folta  e lieta  e dirota  moltitudine  di  angeli, 
che  gli  facevano  corona.  Mentre  egli  poi  si  occupava 
in  questo  lavoro  e in  alcun  altro,  che  gli  era  stato 
commesso,  si  occupava  pure  in  alcuno  di  scelta  e genio 
suo  per  aver  che  mostrare  a’  forestieri,  che  in  gran  copia 
in  ogni  tempo  e d’  ogni  nazione  sopravvengono  a Roma. 

Il  geniale  lavoro  eli’  egli  aveva  allora  tra  mano, 
era  una  Maddalena.  Di  questa  s’  era  egli  fatto  sua  de- 
lizia, e ben  corrispose  infine  1’  eccellenza  dell’  opera 
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all’  intenzione  e speranza  dell’  autor  suo.  Era  lo  studio 
di  Battoni,  che  acquistava  ogni  giorno  riputazione  mag- 
giore, frequentato  ad  ogni  ora  da’  cittadini  e da’  fore- 
stieri, trattivi  alcuni  dalla  fama  illustre  della  vita  di 
lui,  altro  poi  dall’  invidia,  clic  accompagna  sempre,  co- 
me 1’  ombre  i corpi,  i grandi  uomini.  Certo  è che  non 
era  per  anco  sviluppato  del  tutto  il  leggiadro  e artifi- 
cioso abbozzo  del  quadro,  che  molti  già  s’  invogliarono 
ardentemente  d’  averlo,  perfezionato  clic  fosse,  e richie- 
deano  Pompeo,  se  per  sè  il  facesse  o per  altri  ; e sen- 
tendo che  per  sò  il  facea,  con  intenzion  poi  di  venderlo, 
quando  che  fosse,  fortemente  il  pressavano  di  terminarlo 
a conto  loro  e di  volerne  fermare  il  prezzo  leggittima- 
mente.  Le  prime  offerte  furono  di  ottanta  scudi  . . *) 


4)  Qui  finisce  il  manoscritto;  nella  pagina  però  che 
precede  quest’  ultima,  e dove  il  Benaglio  avea  notato  al- 
cuni pensieri,  che  avrebbe  sviluppato  di  poi,  si  legge 
quanto  segue:  « Benedetto  XIV  va  a vedere  i quadri. 
Mons.  maggiordomo  si  congratula  della  Maddalena  col 
pittore.  Poi  lo  fa  venire  innanzi  al  Papa  che  lo  loda.  La 
vende  per  cento  zecchini  al  conte  Merenda,  e gli  fa  un 
S.  Gio:  Batta  per  accompagnare  la  Maddalena. 

Il  papa  fabbrica  il  Caffehaus.  Gli  sovviene  di  Battoni. 
Mons.  Olivieri  va  a trovar  Merenda.  Capita  Pompeo:  a- 
spetta,  s’ impazienta  : vuol  partire,  per  un  certo  presenti- 
mento incoccia  di  aspettare.  Merenda  il  presenta  a Olivieri; 
questo  lo  loda,  e lo  anima.  Battoni  si  raccomanda  a lui 
per  fare  un  quadro  di  S.  Pietro,  e ne  ottiene  la  promessa. 
Porta  un  disegno  al  maggiordomo.  Chiede  per  prezzo  che 
presenti  il  memoriale  al  papa  da  esser  rimesso  a Monsi- 
gnore. Ottien  questo  pure.  Olivieri  mostra  l’ onor  della 
chiesa  che  per  essa  si  occupino  valenti  pittori.  » — Al- 
trove in  una  nota  si  legge  pure  : 

« Scolari  del  Battoni  nel  disegno:  principe  di  Galles, 
Caserta,  Orbani,  Domenici.  » 
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